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Del  Confeglio  Generale  di  Milano . 
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'Andar  in  fiamme  il  Tempio  di  Diana  fu 
prefo  dagli  Auguri  per  felice  prefagio  del 
valor  di  AleiTandro ,  che  allora  nacque  : 
&  le  fiamme  felici  del  Tempio  di  Vulca- 
no, cioè  dell'Etna  eretta  nelle  publiche 
noftre  allegrezze,  farà  più  viuo  Augurio 
alla  NafcitadelfH:fpano  Heroe.  Poiché  quella  fiamma 
fu  partorita  dalle  funeiìe  faci  di  vn'ambitiofo  incendia 
rio:equeftadalla  reale  fplendidezza  del  voftro  leahf- 
fimò affetto.  Che  fé  fldefiderio  di  gloria  ftimulò  il  te- 
merario Greco  à  dar  luce  ai  fuó  nome  con  la  luce  infame 
di  quell'incendio  :farà  ben  fodeuole  il  noftro  desiderio, 
fé  dalle  nobilifsime  fiamme  di  cosi  faufco  apparato  hab- 
biam  tétato  di  allumar  le  ftampe  nofcre.e  i  noftri  Nomi  ; 
i  quali  come  votiue  faci  alla  Immortalità  della  vofrra 
Gloria  eternaméte  cofecriamo-  Milano  6.  Febraro  1 6)0. 

Dalle  SS.  VV.  111." 


Deuotifs.  Seruldori 

CU  heredi  di  Melchior  Malate/la 


Nomi  de  gli  I!l.mi  Sig." 

SESSANTA    DECVRIONI 

DEL  CONSEGUO  GENERALE 
della  Città  di  Milano . 


Gieronimo  Puf  eri  a  Dottore. 

Marche  fé  Aleffandro  Vifìar'mi. 

Conte  Già.  'Batti  il  a  Vi] conte  del  Sig. 
Conte  Cerio' ano . 

Marchefe  Ce  fare  Briuio  Qucfìore . 

Girolamo  Alare  Antonio  Brebia . 

Conte  Ottanio  Vifconte . 

Giouanni  zAbbiato  Forrieri  Fifico . 

C  anali  e  r  Carlo  Vifconte . 

Marcbefe  Gio.  Maria  Vifconte . 

Conte  Gieronimo  Ttatti  Caualier  di  S. 
Iago . 

zAU ffandro  Ca figliane  Dottore . 

Tictro  Martire  Aliprandi* 

"Paolo  7(o  2{sgio  Senatore. 

'Paladino  Criuello . 

Oratio  <iA\fandri» 

Conte  Ottauio  Archìnto. 

Conte  Co  fianco  Tauerna* 

Conte  Carlo  7{afino . 

Conte  Luigi  Alarliano . 

Lodouico  Mel^'t  Dottore . 

Conte  contorna  Vifconte . 

Francefco  Gal/arato . 

Marcbefe  Francefco  Maria  Vifconte . 

Baldafar  Bar^ì. 

Conte  Giouanni  Serbeìlonc . 

qsÌ.ìmùo  T^tiooldi. 

Conte  'Bartolomeo  Caimo . 

Scipione  Tofo . 

cszlejfandro  Secco  Dottore . 

Conte  Gio.  Ambrofio  Pecchia . 


Lodouico  Criuelli. 

Giufeppe  "Reucrta . 

Mar  che  fé  Ce  fare  V'tjkonte  l 

Conte  Filiberto  della  Somaglial 

zAlfonfo  'Befano . 

(fio.  Battifla  Arcimboldo, 

Marchefe  di  Carauaggio  Gh+  TaoU 

Sforma . 
Galeazzo  Arconato . 
Conte  Girolamo  Barbo . 
Conte  Antonio  Coirò . 
Mudo  Foppa . 
Giacomo  Maria  Stampa . 
Giulio  Schiaffcnato . 
TaoU  Camillo  d'Adda. 
Gieronimo  Auogadro  Dottore, 
csflejj "andrò  Vifconte  • 
Conte  Carlo  Francefco  Serbeìlonc . 
Francefco  Cafiiglionc . 
Conte  Zac.  MandeUi  Caualier  di  SJago. 
Gio.  Pietro  "Negrolo. 
Conte  Paolo  Simonetta . 
Conte  Bartolomeo  Arefi , 
Marchefe  zsìgo fino  Lina  Caualier  di 

S.  Iago . 
lAleif andrò  Panigarola . 
Gio*  zAngelo  Cittadino . 
Odoardo  Croce. 
Marchefe  Agofìino  Homo  dei. 
Conte  Antonio  Biglia , 
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DELLE  PVBLICHE  ALLEGREZZE 

FATTE  DALLA  CITTA  DI  MILANO 

Ter  la  felice  cNafc\ta  del  Sercmfi.  Infante 

BALDASAR    CARLO    DOMINICO- 
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['Allegrezza  che  reca  nelle  marine  tempefte  quel 
fereno  lume,  che  partorito  dal  caldo  anelito  de 
Nocchieri ,  Copra  le  Antenne  fi  fa  vedere ,  non  è 
più  viua  di  quella  ,  che  la  Città  di  Milano  ha 
fentito  per  la  nafeita  del  Serenifllmo  Infanta, 
mandato  appunto  da  Dio  nelle  turbulenze  dì 
quefti  tempi ,  quali  opportuniffimo  effetto  de^> 
feruidi  defideri ,  &  chiarifllmo  augurio  di  più  felici  auuenimenti. 
Queftà  allegrezza  come  maggior  della  opinione,  cosi  incapace  di 
ftar  chiufa  negli  Animi,  con  efternedimoftranzefi  è  fatta  al  Mon- 
do tanto  palefejche  pare  alterato  quel  detto,  che  non  fi  puonno 
conofeerei  cuorihum.ini.  Manifefta  proua-n'è  ftatoil  diuoto  ren- 
dimento di  gratie  alla  Beati  ili  ma  Vergine  di  S.  Celfo  ,  &  la  fon- 
tuofafefta  de  fuochi  nella  Piazza  del  Duomo.  Quelle  voci  di  gra- 
titudine furono  trombe  di  vn  diuotiflìmo  fentimento  ;  &  quelle-» 
fiamme  fpiritofe  furono  sfuogamenti  di  generofa  natura.  Laverà 
allegrezza  è  figlia  della  Pietà,&  madre  della  Liberalità  :  perche  il 
Cuor  pietofo  conofeendo  la  fua  felicità  dal  Cielo,  verfo  di  quella 
fonte  (pigne  fé  fteflo  :  &  l'animo  lieto  non  potendo  trasfonder  fé 
medefimo  negl'altri ,  ver  fa  l'oro  in  fua  vece.  C^uefte  due  Virtù  pro- 
prie fempre  della  Città  di  Milano,  hanno  in  quefta  allegrezza  fi 
viuamente  gareggiato  ,  che  lafciano  incerto  il  giuditio,à  qual  di 
loro  fi  debba  la  palma  :  come  potrà  ciafeuno  conofeerc  dal  prc- 
fentc  racconto . 
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Ordini 


Ordini  dati  dalla  Città  fopra  quefte  fefte . 

Onfirmataadonquelanuoua  di  fi  defiderati  natali,  alli 
21.  di  Nouembre  \6i9-  il  Confeglio  generale  degli 
lHuftrifsrmi  Signori  Seffanta  ordinò,che  fi  eleggeiferò 
fei  di  loroji  quali  giuntamente  con  li  Signori  Vicario 
di  Prouifione,  Luogotenente  Regio,&  due  de  Signori 
Dodici  ,  hauelfero  la  cura  di  ordinar  quelle  cofe,  che  giudicaiTero 
conuenienti  in  fegno  di  tanta  allegrezza.  I  nomidiquefti  Signori 
fono  i  feguenti. 

Vicario  di  Prouifione  Sig.  Carlo  Giuffano.  à  cui  nella  nuoua_. 
mutatione  è  fucceduto  ( 

Sig.  Francefco  Landriano . 
Luogotenente    Sig.  Aleflandro  Piola . 

Eletti  i  Signori  Conte  Gio.  Battifta  Vifconte. 
BaldafarBarzi. 
Antonio  Rainoldo. 
Galeazzo  Arconato . 
Conte  Paolo  Simonetta . 
Odoardo  Croce. 
Gli  altri  due  Caualieri  de  Signori  Dodici  furono  eletti  dal  Tri» 
bunal  di  Prouifione,  cioè  i  Signori 

Marchefe  Gio.  Maria  Vifconte. 
Gio.  Andrea  Dardanone. 
Quelli  diece  Signori, tenuta  particolar  Congregatione,diuifero la 
Imprefa  delle  allegrezze,  parte  nelle  opere  di  pietà  col  publico  x\xu 
gravamento  à  Noftra  Signora: alche  deputarono  Sopraintcndcnti 
li  Signori  Marchefe  Gio.  Maria  Vifconte,  Baldafar  Barzi,&  Gio. 
Andrea  Dardanone.  Parte  nell'apparato  de' fuochi  feftiui,  eleggen- 
do per  eflo  il  detto  Sig.  Marchefe  Gio.  Maria  Vifconte,  &  il  Sig. 
Galeazzo  Arconato . 

Fefla  Spirituale  della  Città  . 

V  donque  alli  s>-  di  Decembre,nella  Domenica  fecon- 
da dell'Auuento, celebrata  dalla  Città  folenniflìma_, 
fefta  nella  Chiefa  della  Beata  Vergine  pretto  S.Celfo. 
Chiefa  non  men  opportuna  à  gli  affetti  diuoti  per  la^, 
miracolofa  Imagine  di  quella  Santa  Madre  diGratie, 
che  riguardeuole  per  la  efquifita  ricchezza  dell'Architettura ,  Pit- 
tura, e  Statue  :  onde  (i  può  ragioneuolmente  numerare  tra  le  mag- 
giori merauiglie  d'Italia.  A  queftaquafi  naturai  vaghezza  del  Tem- 
pio ,  accrefceua  fplendore  incredibile  l'artificiofo  adornamento 
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7 
de  gli  apparati .  Poiché  veftiua  i  Pilaftri,&  le  Ale  delle  Nauì  vna 
ricca  fpalliera  de  Velluti, &  Damafchi  cremisi.  Sopra  al  ferraglio 
de  gli  Archi  pendeuano  belliflìme  Cartelle  à  rilieuo,con  libere  ca- 
lcate di  veli ,  &  feftoni  relegati  da  vn'arco  all'altro,&  fopra  i  pila- 
Ari  rifaltauano  termini, ò  mefole  ornate  di  velute,  mafcari,&  pen- 
denti ;  fopra  le  quali  fedeuano  fanciulletti  di  tutto  rilieuo  con  ac- 
conci atteggiamenti.  Inuentione  del  famofo  Pittore  Gio.  Battifta 
Cerano  :  di  cui  fu  ancora  il  pender  delle  Arme  Regie  fopra  le_> 
porte  laterali  s  al  di  fuori  del  Tempio  ,  à  grofll  rilieui  di  pattume 
argentato  :  &  delle  due  grandi  Cartelle  per  le  Infcrittioni .  Vna_» 
delle  quali  affifa  alla  Porta  dell'Atrio  verfo  ftrada  con  gratioii  fcher*. 
%[  di  cartocchi,e  mafcari  di  rilieuo, nel  bianco  fpatio  comedi  vc- 
nofo  Marmo  racchiudeua  lo  Inuito  al  Popolo  in  qucfte  parole. 

ADESTO  CIVIS. 
INCLYTAM REGNI STIRPEM 
DIV  ROGASTI  VT  HABERES 
VT  DIV  HABEAS  ROGA. 

Sopra  la  Porta  maggior  della  Chiefa,in  non  men  ricca, &  inge- 
niofa  Cartella  leggeuafi  queiValtra  Infcrittione5come  dedicatioru, 
della  fefta,  alludendo  alla  fiamma  prefaga  di  ferenità  9  che  doppc» 
le  borafche  compare. 

ORBIS  MODERATRICI 

QVOD  ORBEM  MARTIALI  TEMPESTATE  NAVFRAGVM 

OPTATO  REGII  LVMINIS  EXORTV  SERENAVER1T 

MEDIOLAN.    CIVITAS 

D.  D. 

Interuenneinuitato  à  quefta  folennità  l'Illufl:ri(Iìmo,&  Eccellen- 
tifllmo  Sig.  Marchefc  Spinola  Goucrnatore  ,  fotto  Baldachino  ac- 
cortinato  al  Canto  dell'Euangelo  :  &  li  Signori  Settanta,  &  quelli 
di  Prouifione  à  luoghi  loro .  Furonui  ancora  le  Arti  :  &  oltre  à  ciò 
tanta  copia  di  Caualieri,e  Dame  ;  e  tanta  folta  di  Popolo ,  che  in_. 
poco  tempo  furono  impediti  gli  ingretfì,&  ringorgò  la  moltitudine 
per  le  ftrade.  Cantò  là  Meda  con  nobilittìmo  decoro  Monfignor 
Primicerio  Giulio  Cefare  Vifconte  Nipote  dell'IIluftriflìmo  Signor 
Cardinal  Borromeo  :  à  cui  attitteua  il  Clero  in  bel  numero, &  ric- 
chi addobbamenti  ;  &  rifpondeua  la  Mufica  di  fcielte  voci ,  &  in- 
Jlromenti  à  cinque  Cori  rinforzati  ,  fopra  palchi.  Doppo  l'offer- 
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torio  entrarono  à  due  à  due  in  fila  trecento  Poucrelli  vediti  da_, 
capo  à  piedi  di  panno  cremisi  ,  ò  bianco  ,  alternatamente  ;  con. 
forme  alla  diuifa  delle  Arme  della  Città  ,  che  gli  hauea  vediti. 
Oggetto  che  à  riguardanti  rendeua  infieme  diuotione,&  contento: 
come  fé  in  quei  donatiui,&  in  quei  purpurei  colori ,  vedeflero  già 
comparir  vn'Aurora  della  beneficenza  di  quel  Sole  ,  à  commuru. 
profitto  nafccnte.  Finita  la  Mefla  da  vn' alto. Pergamo  per  mezzo 
alla  Sacra  Imagine  di  Noftra  Signora  fu  recitato  il  Panegirico  Sa- 
cro dal  P.Emanuel  Tefauro  della  Compagnia  diGicsù,perquefto, 
&  per  tutte  le  altre  compofitioni ,  eletto  da  Signori  Diece  Decu- 
rioni, mentre  predicaua  l'Auuento  in  S.  Fedele; nel  qual Panegiri- 
co, che  al  fin  di  quello  racconto  fi  legge, accompagnò  la  publica 
allegrezza  con  quei  felici  Prefagi  ,  che  fanno  al  mondo  cariflìmo 
quello  parto.  Finito  ,  s'intonò  l'Inno  Te  Dcum  laudarmi*:  il  qual 
ripigliato  da  tutti  i  Cori  di  Mufica, colmò  i  Cuori  di  tcneriflìmo 
affetto,  &  diede  compimento  alla  dinota  allegrezza  diquefta  fe- 
tta fpirituale. 

Fede  de  Fuochi . 

Ompite  le  fpirituali  allegrezze ,  non  fu  però  fpento 
l'ardore  :  anzi  auampando  in  maggior  fiamma,  efpreffe 
come  vna  Imagine  di  fé  nel  trionfale  apparato  de  fuo- 
chi, alquale  i  Signori  due  Deputati  riuolfero  l'animo. 
Perche  circa  la  Inuentionc,&  componimenti  ne  impo- 
fero  il  carico  (  come  fi  è  detto  )  al  P.Emanuel  Tefauro,  il  pen- 
fiero  del  quale  fu  intieramente  approuato  dalla  Congregationc_» 
dei  Dieci  Signori  ;  &  egregiamente  effeguito.  Per  l'Architettura 
fu  eletto  l'Architetto  Collegiato  Francefco  Maria  Richino,  capa- 
ce di  ogni  gran  machina  per  la  fodezza  dell'Arte,  &  celerità  dell'- 
Ingegno. Perla  Pittura,  Bartolomeo  Genouefino,  &  Panfilo  Nu- 
uoloni ,  ambi  di  molta  fama ,  &  valore  :  come  dalle  loro  opere  fi 
può  chiaramente  vedere.  Per  la  Scoltura  due  diligentiffimi, &pe- 
ritiffimi  Maeftri  in  quefta  arte  Girolamo  Preuofto,  &  Gio.  Pietro 
Lafagna  :  &  per  l'artificio  de  Fuochi  non  mancò  la  induftria,&  ar- 
tifitiofe  inuentioni  di  effercitati  Bombardieri. 

Il  fito  deirapparato  fi  eleflc  nella  maggior  Piazza  del  Duomo, 
che  sbrigata  delle  botteghe,  &  di  ogn'altro  impedimento,  fpiega 
vn  capaciflìmo  piano  alla  larghezza  della  facciata  di  quel  vaftif- 
fimo  Tempio. 
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MONTE  ETNA-    COL    T  EATRO.ET    PIEDIS.TALU,  EMTTI  NELLA,  PIAZZA  DEL  DVOMO  DI  MILaaO 

In  occasione  dette pubìiohc Allegre^ ,    «He  m  c>:a  Citia.pcr  ia  Nascita  ad  jcrcnunmoi  ,cnapc  di  Spcipna,alli   4.  yebraro    '6  7  o  . 


Argomento^  Inuentione  dell'Apparato. 

Ell'Argomento  dell'Apparato,  &  nella  totale  Inuentio- 
ne confiderò  l'Autore,  che  iPrencipi  grandi  lodar  par- 
ticolarmente fi  deuono  dal  valore,&  felicità  militare: 
che  però  fi  Cogliono  dipinger  Tempre  veftiti  di  Arme, 
come  prontiflìmi  alla  diffeia  de  Popoli .  (Quindi  è,che 
à  Prencipi  nafcenti  foglionfi  fare  Augurij  appartenenti  alle  Vitto- 
rie^ Imprefe  militari  :  come  fi  il  Taflo,che  nella  nafcita  di  vru» 
gran  Prencipe  così  parla. 

Già,  Mongibd  rìbomba  }&*  su  le  Incud'% 
Già  ti  fan  l'armi  i  gran  Giganti  Ignudi. 

Per  ftare  adonque  fopra  quefto  concetto  con  doppia  allufione 
a  cofe  di  fuochi ,  &  alle  Imprefe  di  Guerra  ,  con  qualche  nuouo 
concetto  :  fi  rapprefentò  la  fauola  di  Tetide,  che  da  Vulcano  fa- 
cea  fabricar  le  Arme  fatali  per  Achille  fuo  figlio,  à  vincer  gli  ha- 
bitatori  della  Frigia .  Vedeuafi  donque  il  Monte  Etna ,  che  in  altro 
modo  fi  chiama Mongibello,qual  fi  deferiue  da  Poeti, parte fmal- 
tato  di  neue,onde  vfeiuano  bolloni  di  fiamme,  parte  frondofo,c 
verdeggiante  fino  alle  radici,  molte  Cauerne  di  Ciclopi  fi  vede- 
uano  attorno  al  Monte  ,  ma  vna  in  particolare  che  traforaua  il 
Monte  da  tutte  quattro  le  parti,  fiche  leftatuepoteuanoefler  com- 
modamente  da  ogni  parte  vedute.  C>uiui  ftaua  Tetide  Regina.» 
del  Mare,  accompagnata  da  due  Fiumi,  che  affifteua  alla  fabrica 
delle  Arme  di  Achille  :  &  Vulcano  con  gli  Ciclopi  attorno  le  In- 
cudini,  in  diuerfi  atti  di  fabricar  dette  Arme,  nel  qual  fimolacro 
fi  alludeua  alla  felicità  delle  Arme, &  del  Valore,  con  cui  quefto 
nuouo  Achille, ai  voti  del  Mediterraneo  Mare,  ha  da  cfpugnare  i 
degeneri  habitatori  della  Frigia,  che  fono  i  Turchi  ;doppo  la  qual 
vendetta  (come  nelle  Infcrittioni  fi  vedrà  fpiegato)  fi  augura,  che 
Vulcano  abbruggierà  le  Arme,&  la  fucina, &  nafeerà  vna  vniuer- 
fale  ,  &  felicifiìma  pace.  Era  il  Monte  ornato  di  Cartelle  con  ro- 
uefei  di  medaglie,&  infcrittioni,come  d  dirà  à  fuo  luogo.  Attor- 
no à  quefto  Monte  in  buona  diftanza  correità  vn  Teatro  à  portici 
rullici ,  &  grotte,  veftito  in  giro  di  Cartelloni  d'Imprefe,&  Hifto- 
rie  di  fuochi  accaduti  in  fegno  di  felicità .  (  elTendofi  l'Autore 
propofto  in  ogni  compofitione  di  Infcrittioni,  Hiftorie, Imprefe, 
Rouefci,&  ogni  altra  cofa,di  non  partirli  mai  dalla  allegoria  de 
fuochi.)  Sopra  il  Teatro  erano  fituatc  le  Statue  delle  principali 
Prouincie  fignoreggiate  da  S.  Maeftà  Catolica,  rapprefentando 
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quella  afpettatione,  con  cui  tutto  il  Mondo  rimira  i  fucceflì  felici 
di  quefto  nuouo  Achille.  Tra  le  Statue  fi  compiuano  gli  fpatij 
con  Vafoni  per  nodrir  fiamme  à  dar  lume  alla  Piazza  auanti  l'in- 
cendio del  Monte. 

Alle  fronti  del  Teatro  in  qualche  diftanza,fi  alzauano  quattro 
grandiflimi  Piediftalli ,  due  per  parte,  contenenti  nel  fuo  nudo  le 
ìnfcrittioni  più  ampie  ,  che  feioglieuano  l'allegoria  della  Inuen- 
tione  de  fuochi .  Et  nel  finimento  reggeuano  le  Arme  di  S.  Mae- 
ftà,&  quelle  della  Città,  con  vafi  di  fiamme  artificiali. 

Et  perche  la  foftanza  dell'Apparato  confifte  principalmente  in 
quefti  tre  Corpi  maggiori ,  Monte ,  Teatro,  &  Piediftalli  :  ne  dare- 
mo vna  più  chiara  luce  di  ciafeuno  in  particolare. 

Dei  Piediftalli . 

Oiche  à  Signori  non  parue  conueniente,che  le  Arme, 
&  le  ìnfcrittioni  principali  fi  lafciaflfero  in  preda  alle 
fiamme, fu  trouato  vn'nobiliiììmo  partito  di  ergerti 
quattro  alti  Piediftalli  à  foftenerle,  fpiccati  à  fronte 
del  Teatro  à  modo  di  quelle  mete, che  terminauano 
la  Ionghezza  de  Circhi  Maflìmi  in  Roma  :  &  rapprefentanti  le—» 
Colonne  Herculee,che  fon  le  mete  del  Teatro  del  Mondo,  pofle- 
dute,&  trafeorfe  da  Regi  Hifpani.  Inuentione  del  Sig. Galeazzo 
Arconato,vno  de  Signori  à  ciò  Deputati,  Caualiero,  che  come— » 
fdegnando  le  cofe  mediocri,  fa  comparire  in  ogni  fua  attione  la_* 
natiua  generofit.i,&  magnificenza  vguale  al  Genio  ingegnofifllmo, 
come  dimoftra  la  fua  Cafa  perpetua  delitia  de  Virtuofi,  &  la  fua_. 
Villa  famofa  del  Caftellazzo,  che  non  cede  di  fontuofi  ornamenti 
alle  maggiori  Ville  de  Prencipi:  così  con  la  medefima  generofità, 
&  giuditio  ha  foftenutoil  decoro  di  quefto  apparato.  Quefti  Pie- 
diftalli in  diftanza  di  braccia  fei  dal  Teatro ,  forgeuano  dal  fuolo 
in  altezza  di  braccia  otto  con  bafe,&  cimafe  idi  ordine  Dorico  or- 
nato di  Ruftico3&  ripartito  di  bugne  negli  Angoli  :  fopra'l  quale 
fioriua  vn'Ornato  di  Cartelle  alto  fette  braccia, legato  con  fettoni, 
panni, fcherzi  di  fanciulli  di  tutto  rilieuo.  Nel  mezo  fopralaCi- 
mafa  era  l'Arme  della  Città  ditiifata  di  biancone  roflb,&  nella  Ci- 
ma in  vna  Cartella  affai  maggiore  era  l'Arme  di  S.  Maeftà,à  due 
faccie  terminate  conia  Corona  Reale:  il  finimento  della  quale  era 
vna  palla  con  fiamma  viua  di  fuochi  artificiali.  dall'vno,&  dall'al- 
tro fianco  de  Piediftalli  rifaltaua  vn'aggetto  di  Cartelle  à  modo  di 
mefola,che  fopra  fofteneua  vn  Vafo  di  fuoco  artificiale.  Nelletrè 
faccie  del  Piediftallocadeuano  trofei  imbronzati, &  nella  faccia  più 
in  vifta  fi  vedeua ,  come  fi  è  detto,  vna  Infcrittione  per  Piediftallo . 

La 
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La  prima  conteneua  vna  éongratulatione  alla  Maeftà  del  Rè  Filippo  UH.  Pa- 
dre di  quello  feliciflìmo  parto  :  &  vna  efprefllone  del  diuotiflìmo  affetto  del- 
la Città>alludendo  Tempre  al  Monte  Etna,&  à  iuoi  fuochi,con  quefte  parole. 

TIBI   PHILIPPE    TER    MAXIME 

GENIALEM  AVGVSTyE  SOBOLIS  FELICITATEM 

TERRARVM    ORBIS    GRATVLATVR 

SENSIT   DE   PONDERE   IPSO  TELLVS 

AVSTRIAC^    STIRPIS    AVCTARIVM    MAGNAM  ANIMAM 

HINC  NATALITIIS  PRO  FACIBVS 

FLAMMIGERANTES    EVIBRAT   SCOPVLOS 

ET  EXO£CAND>E  INVIDIA  FVMIFEROS  INTENTAT  GLOBOS 

CREDE  MENTIRI    TELLVS   NESCIT 

QJJE  CONSGIAS  AMORIS  FLAMMAS 

SYNCERIS  E  MONTIBVS    EXPECTORAT 

ET  INCLVSA  DVDVM  SVSPIRIA 

E  RVINARVM  SPIRAMENTIS  EXCLVDIT 

ITAqVE  VT  SOSPITALIA  REFERAT  IN  CJELVM  VOTA 

DILIGENTISSIMVM   NVNCIVM   DELEGAT   FLAMMAM 

QVjE  VOCALI   FREMITV   ELOQVENTIBVS   LINGVIS 

KOSTRORVM   PECTORVM  AMORES  TESTATVR 

QVAMQJVAM  SI  QJEAT  IGNIS  EXPENDI 

^TNA   FAVILLA   EST 

IGNIS    FRIGET 


m&F&b 


La  Te- 


Il 

La  feconda  Infcrittionc  moftraua  fìmili  affetti  della  Città  verfo  il  nato  In- 
fante a  modo  di  Genetliaco,  alludendo  ancor' efla a  i  fuochi  artificiali  di  quel 
Monte  j  in  quefta  forma., . 

NASCERE  HEROVM  HERES  FELICISSIME 
MAGNI    SOL1S  HESPERVS  MAGNE  HESPERIj£  SOL 
REGAL1S  DOMVS  COLVMEN  ET  CVLMEN 
AVIS  DECORVS    AVORVM  DECVS 
TAM  OMNIBVS  CLARVS  QA^AM  CARVS 
NON  TV  EXILI  FAMI  TVBA 
SED  FLAMMIGENIS  MONTIVM  BOMBIS  RESONANDVS 
ALICVBI   NASCERIS   VBIQjfE   NOSCERIS  3 

IAM  TOTA  INSVBRIA  IN  MONTEM  ASSVRGENS 
TIBI  ATTREMIT  TIBI  ARDET 
VIBRATISQVE  SIDERIBVS  CANDIDVM  SIGNANS  NATALEM 

REGALE  TVVM  NOMEN 

AVREIS  FLAMMARVM  PENNI  S  INSCRIBIT  CJELO 

IAM  SENATVS  POPVLVSC^.  MEDIOL ANENSIS 

PER  TE  SOLLICITVS  ESSE  DESINENS 

PRO  TE  SOLLICITVS  ESSE  INCIPIT 

ITAQ^.   AD   ILLVSTREM  ARAM  HANC   FIDEI    TESTEM 

EXPIABILI   FLAMMA  VOTVM  FIRMANTE 

TOT  TIBI  PERPETES  ANNOS  ANNVlT 

Q^VOT   PR.£PETES    FVLGVRVM    FVLGORES 

ISTO  EX  MONTE  CORVSCABIT 


La  terza 
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La  terza  fpiegaua  quefto  medefimo  fentimento  parlando  con  gli  Hofpiti ,  & 
dando  loro  la  ragion  di  tale  Inuentione  tratta  dal  Monte  ardente, in  quefto 
modo . 


HOSPES 

QVAM  SPECTAS  MOLEM 

PENSILIBVS  FLORENTEM  FLAMMIS 

NOVA  EST  ^TNA 

CLARANDIS  REGVM  NATALIBVS  NATA 

MIRARIS  AVSTRItE  FORTVN.E  NOVOS  NASCI  MONTES 

CVI  NOVI  NASCVNTVR  MVNDI? 
PLVS  EST  OPTIMVM  REGEM  NASCI  C^VAM  MONTEM 

MAIVS  QJ-IDDAM  MIRABERE 

NAM  SVIS  IGNIBVS  INTERITVRA  NASCITVR  ./ETNA 

EADEM  SIBI  PYRA  ERIT  ET  PYRAVSTA 

NEC  TAMEN  DOLET 

qyiPPE  LjETITIjE  FLAMMIS  IMMORI  NON  EST  MORI 

FRIGIDA  IPSA  BRVMA 

IN  ROGALI  FLAMMA  REGALEM  ARDOREM  SENTIT 

DENIQ^VE  ORBIS  VNIVERSVS 

DVLCES  IN  FLAMMAS  LIQj/ESCERET 

NISI  REGNATVRO  VIVERE   IVBERETVR 

APAGE    INVIDE 

SI  AD  HANC  FLAMMAM  NON  CALES 

ADAMAS  ES  NON  ADAMANS 


B  La  quarta 
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La  quarta  Infcrittione  defcriueua  più  particolarmente  gli  effetti  de  fuochi  del 
Monte  Etna,  che  ardono  nelle  neui.  Et  le  varie  inuentioni,  de  fuochi  artifi- 
ciali, folgori,  comete,  granate,  pioggie  di  fauille,chedoueano  vfeir  da  quei 
Monte  :  alludendo  alle  Speranze  di  quefta  nafeita.  Et  diceua  così . 

CERNE  VIATOR 

RERVM  OMNIVM  RARVM  OMEN 

TANDEM  LVCTANTIA  E  ILE  MENTA  LVCTAS  DEDISCVNT 

HIC  ARCANO  FOEDERE 

VER  HYEMAT  IN  NIVE   HYEMS  VERNAT  IN  FLAMMA 

ET  FVLMINA  FLVMINIBVS  CONVIVVNT 

AC  NE  CJELO  INVIDEAT  TELLVS 

HIC  VIDEBIS  PERDIA  SIDERA  ET  PERNOCTES  SOLES 

GREGATIM  SPARSIMC>yE  PRQSERPEN TES 

ILLVMINAM  NOCTEM  ILLVMINARE 

ET  LVCIFVGAS  FVGARE  CVRAS 

DIXERIS   E   MONTE    C^ELVM   NASCI 

HINC  SIDERIBVS  COGNATOS  CERNES  COMETA? 

REGNIS    REGIBVS   POPVLIS 

NON   LETHALIA   SED    L^TA  OMNIA    DEFERRE 

QVI  AVREO  TRACTV  FVLGENTES  FVGIENTES 

ABIBVNT  OBIBVNT 

AVREVMQVE  IN  IMBREM  RECIDENT 

QJ/I  UJEC  APSPEXERIS  DICES 

AVT  IVPITER  NASCITVR  AVT  MARS  PERIT 

•      AVT  VTRVMQJE 

Quelli  Piediftalli  rendeuano  gran  Maeftà,&  con  belliflìmo  effetto  riquadra- 
uano  la  fuga  della  Circonferenza  del  Teatro,  di  cui  hora  fi  parlerà. 

Defcrit- 
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Defcrittione  del  Teatro . 

Rala  figura  del  Teatro  in  Quadrangolo  di  tré  quadri, 
longo  1 12.  braccia  iMilaneiì,&  largo  40.  alto  braccia 
io.  rotto  però  nelle  due  fronti  con  vn  Semicircolo  di 
braccia  14  ,  &  nelli  fianchi  con  vn  mezzo  Ouato  di 
braccia  5,  nel  Tuo  rilieuo.  Era  il  Teatro  di  ordine^ 
Ruftico,  ripartito  in  pilaftri  finti  di  Sa(To,che  reggeuano  vn  con- 
torno  fatto  à  baffi  portici  di  grotte,  &  faflì  finti.  Tcnendofi  que- 
llo decoro  per  accompagnar  il  Monte,  che  fi  finge  di  faffo,e  tofì. 
I  pilaftri  erano  8.  in  faccia,&  12. ne  fianchi,  quelli  che  corrifpon- 
deuano  al  mezzo  da  tutti  quattro  i  lati,  reggeuano  alte  Porte ;& 
quattro  Porte  minori  preffo  à  gl'angoli  de  fianchi,  due  per  parte. 
Nelle  aperture,&  fpatij  delle  porte  erano  fituate  Arme  grandi  della 
Città, ornate  di  paftumi  argentale  indorati.  Le  aperture  de  °Y- 
altri  archi  all'intorno  del  Teatro  erano  compite  con  gran  Cartel- 
le di  Imprefe,  &  Tabelle  nelle  quali  erano  dipinte  Hiftorie  appar- 
tenenti all'allegrezza  di  fuochi.  Le  Cartelle  erano  ornate  con  Ri- 
lieui  di  paftumi  argentati,  mafcari,  cartocchi  di  braccia  12.  e  mez- 
zo di  larghezza,  &  tré  è  mezzo  di  altezza,  con  diligenciffima  pit- 
tura. Le  Tabelle  erano  larghe  quafi  s.braccia,&  alte  quafi  brac- 
cia 2.  ornate  ne'  contorni  con  mafcheroni,ecafcate.  Erano  le  Ta- 
belle ,&  Cartelle  foftenute  con  annelloni  di  rilieuo  argentati,  che 
pareano  piantati  nel  Saflo,&  fotto  à  loro  cafeaua  vn'incatenatura 
di  tele  imbronzatc,&  argentate  à  modo  di  feftoni. 

Sopra  i  ii.  pilaftri  ne  gli  Angoli  erano  le  ftatue  delle  i2.Pro- 
uincie,  alte  braccia  4.  con  oflatura  formata  di  legname  fodo,&  fo- 
pra  gli  altri  pilaftri,  &  le  fommità  de  gli  Archi  delle  porte  forge- 
uano  vafi  alti  braccia  2.  di  legname  à  tutto  rilieuo,  finti  bronzo, 
altri  di  figura  quadra,  altri  à  otto  faccie, ornate  di  mafcari,  &  fe- 
fcftoncelli. dalla  loro  bocca  vfciua  vna  fiamma  accefa  in  materie 
artificiali  alta  quafi  due  braccia.  Erano  nel  Teatro  difpofti  varij 
giuochi  di  fuochi  artificiali  nella  fommità, all'intorno  era  vn  giro 
di  mortaretti,  ò  archibugicria.  Soprale  fommità  delle porteotto 
girandole,  che  sbrattauano  vna  gran  moltitudine  di  folgori, &  co- 
mete. Attorno  àgli  archi  conferue,òguarnitioni  dì  fuochi  ripiene 
di  falterelli ,  feoppi ,  e  folgori . 


B     z  Delle 
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Delle  ftatue  attorno  al  Teatro . 
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Rano  le  dodici  ftatue  delle  principali  Prouincie ,  & 
Regni  di  S.  Maeftà  Catolica  in  quefta  forma.  La 
Spagna  in  habito  di  Donna  riccamente  armata.,, 
con  manto  Reale  à  modo  di  pelle  d'oro  ,  che  tale 
aponto  da  Geografi  fi  deferiue  la  figura  della  Spa- 
gna, hauea  vna  fpada  corta  à fianchi,  quale  antica- 
mente ella  vfaua.  portaua  Corona  in  capo,  &  fopra  la  fronte  vna 
gran  Stella  ,  che  rapprefentaua  TEfpero  ,  onde  ella  fi  chiama  He- 
fperia.  in  vna  mano  haueua  vno  Scetro,  &  l'altra  grauemente  po- 
faua  fopra'l  pomo  della  fpada .  A  fuoi  piedi  fi  vedea  vn  fiumo 
con  le  onde  d'oro,  fignificante  il  Tago  delle  auree  Arene.  Que- 
fta era  à  man  deftra  nell'ingreiTo  principale  del  Teatro. 

Dall'altra  parte  ftaua  Milano  in  habito  Soldatefco,  come  degli 
antichi  Imperadori ,  de  quali  fu  fedia.  hauea  manto,e  vefti  ricca- 
mente adorne,&  ricamate  reffendo  l'Arte  del  Ricamo,&  larichez- 
za  delle  merci  fua  propria.  In  capo  hauea  vna  Celata  ;  nella  deftra 
vn'Afta,  &  nella  finiftra  vn  Libro,  che  fignificauano  le  due  princi- 
pali doti  di  quefta  Città,  nel  valor  militare,&  negl'Ingegni efqui- 
fiti  in  ogni  feienza .  à  fuoi  piedi  fi  vedeua  vn  Cornucopia  rouefeio, 
pieno  di  frutti,  per  la  opulenza,  &  ricchezza  incomparabile,quan- 
do  è  in  pace. 

Gierufalemme,  in  habito  quafi  alla  Sarracina  al  di  fotto , ma  fo- 
pra veftita  di  Manto ,  i  cui  capi  fi  affibbiano  in  mezo  al  petto  con 
vn  gioiello,  habito  proprio  della  Religione,  tutto  il  capo  erafeom- 
pofto,&  le  chiome  cadenti, in  fembiante  di  meftitia  per  la  Tiran- 
nia de  gli  Ottomanni.  in  mano  tenea  vna  Croce,  che  è  la  fua  pro- 
pria gloria:  &  à  piedi  vn  giogo,  in  fegno  del  duro  feruaggio,  che 
fbrTrifce:defiderando  con  aneliti  continui,  che  S.  Maeftà  Catolica 
riuolga  le  fue  arme  à  liberarla. 

.  Napoli  ,!veftita  in  habito  di  Ninfa  ,  con  vna  Corona  di  Rofe, 
effendo  quefta  fra  le  Prouincie  del  Rè  Catolico  la  più  amena,  e 
delitiofa  ,per  la  tranquillità  dell'aura,&  poftura  di  colli,  e  piani  à 
modo  di  Teatro  :  fiche  ancora  nel  Verno  vede  la  Primauera .  In 
mano  hauea  vn  ramo  di  frutta, per  la  fertilirà  di  quella  terra,che 
appunto  fi  chiamò  dagl'Antichi  Campagna  felice.  Vicino  à  piedi 
hauea  vn  fafeio  di  Arme,e  libri;  in  fegno  che  in  tante  delitie  an- 
cor ferba  la  generofa  nobiltà  nelle  Arme  ,  &  l'ingegno  fpiritofo 
nelle  lettere. 

Sicilia,  veftita  quafi  alla  Creca ,  nome  appunto  che  ritiene  per 
l'antica  Sedia  de  Greci,  era  la  vefte  liftata, &  il  Manto  all'antica. 

Per 
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Per  Corona  forgeuale  in  capo  vn  Monte  ,  che  buttaua  fiammo, 
qual'è  la  Tua  Etna;  fegno  de  fuoi  ingegni  viuaciffimi,&  ignei:  con 
vna  mano  faceua  vn  cenno,  che  parea  che  additafle  al  Popolo,  che 
il  Tuo  Monte  fabrica  le  Arme  al  nuouo  Achille  :  nell'altra  mano 
hauea  vn  fafeio  di  fpiche,  per  l'abbondanza  de  formenti ,  onde.» 
fi  chiamò  Tempre  il  Granaio  della  Italia. 

Sardegna,  veftita  come  da  Pefcatrice,  eflendo  Ifola  nata  perle 
delitie  delle  Pescagioni.  In  mano  haueua  vn  Timone  da  Vafcelli 
per  le  felici  fue  nauigationi .  In  capo  vna  Corona  di  Oftriche,  & 
Conchiglie  Marine,  à  piedi  erano  inftromenti  di  Mare,  come-* 
Na(Te,e  tridenti. 

Fiandra  armata  alla  Antica,  con  vna  fpada  in  mano,&  vna  Co- 
rona di  Lauro, in  fegno  del  continuo  eflfercitio  dell'Arme, onde  è 
chiamata  Scuola  di  Marte,  &  Teatro  delle  Vittorie.  Con  l'altra», 
mano  teneua  vn  Quadrante, ò  bolTolo  da  nauigare  ;  eflendo  ftata 
ammirabile,ne  Fiaminghi  la  peritia  delle  nauigationi, circondando 
la- terra  con  le  Naui,&  la  fottigliezza  nelle  Matematiche.  A  piedi 
giaceua  vna  bandiera  auuilupata,in  fegno  che  al  fine  quei  Popoli 
ceruicofi  faranno  aftretti  à  piegar  bandiera  ,  &  riconoicere  il  fuo 
legitimo  Signore. 

Ormuz  gran  Prouincia  nell'Afia  ,  era  veftita  con  Onghcrina_# 
guarnita  di  allamari,  con  Manto,e  Turbante  con  Corona;  eflendo 
confine  al  Turco,&  in  quell'habito  viuendo.  Dietro  le  fpallepen- 
dea  l'Arco,&  la  faretra,  colla  mano  vibraua  vna  pianta  di  Coral- 
lo; vicino  a  piedi  vna  gran  Conca  di  Madriperla  aperta  con  perle 
dentro,  propri j  frutti  di  quel  Paefe. 

Nuoua  Spagna, hauea  Corona  di  piume  alla  Indiana.  Mora  di 
colore, meza  nuda,  con  braccialetti  di  grofle  bacche,  &  fimil  mo- 
nile attorno  al  collo, &  alle  gambe.  In  mano  fofteneua  vn  Cor- 
nucopia, che  verfaua  monete  d'Oro,&  Collane. 

Corta  di  Africa,  che  comprende  le  Ifole,  fpiaggie,  &  fortezze-» 
inefpugnabili, che  ha  S. Maeftà  nell'Africa: Mora  ancor' efì%& me- 
za ignuda, con  vn  ricco  manto  attorno.  In  mano  tenea  l'Arco, & 
la  Saetta.  In  capo  vna  ramofa  Corona  di  coralli,  &  vicino  à  pie- 
di vna  tefta  di  Elefante, de  quali  è  l'Africa  feconda  madre. 

L'India  Orientale,  ornata  con  Manto  di  gemme,coronata  di  Ci- 
preflì,&  legni  odoriferi,  con  vna  mano  tenea  vn  grande  annello 
con  vn  diamante  :  eflendo  quefta'quafi  lo  fcrigno,oue  Natura  ri- 
pofe  le  gemme  .  Vicino  à  piedi  fi  vedeano  tre  capi  humani,che-> 
efeano  da  vn  fufto  folo  ;  che  è  il  Dio,  che  ella  follemente  adora. 
Perù,  mezo  nudo,  ma  con  Manto  d'oro,  nel  petto  in  vece  di  Pet- 
torale fplendeua  vna  l'amina  d'oro  cartellata.  Dalla  cinta  fina  al 
ginocchio  cafeaua  vn  girello  à  lifte  d'oro.  In  capo  ,  hauea  vna-. 

l'amina 
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l'amina  d'oro  per  Corona .  &  in  vna  mano  moftraua  vn  ferro  da 
Caualli,  d'oro  ;raccontandofi  per  eftrema  proua  di  Tue  ricchezze, 
che  anco  i  Caualli  fi  ferrano  con  Oro ,  oue  quella  è  la  principale 
officina  delle  flotte  più  ricche. 

Quefte  Prouincie attorno  al  Teatro,  rapprefentauano  l'allegrez- 
za,con  cui  tutto  il  Mondo  mira  le  glorie  del  Nato  Infante.  &parea, 
che  ciafcuna  a  gara  eflaltafle  le  proprie  doti;&  delle  fue  ricchez- 
ze gli  recafle  il  tributo . 

Defcrittione  delle  Hiftorie . 

Elle  Tabelle  attorno  al  Teatro,  come  fi  è  detto,  fi  rap- 
prefentauano Hiftorie  antiche,  nelle  quali  la  fiamma, 
ò  il  fuoco,  fia  ftato  prefago  di  felicità,&  di  allegrezza. 
Quefte  erano  dipinte  di  color  di  Bronzo,  in  tale  altezza, 
che  facilmente  ogni  figura  fi  diftingueua .  e  fotto  alla 
pittura  invn  feno,  che  formaua  la  tabella,  fi  vedeua  in  fuccinte  pa- 
role l'argomento  della  Hiftoria_, . 

Nella  prima  fi  vedeua  Seruio  Tulio,  fanciullo  in  cuna  fotto  vn 
cortinaggio  Rcale,e  molti  Cauaglieri  attorno,vn  de  quali  moftra- 
uagli  vna  Corona;  fopra  il  capo  del  fanciullo  sfauillaua  vna  chiara 
fiamma  ,  che  fu  il  prefagio  del  Regno  ,  come  racconta  Plinio. 
Sotto  la  pittura  erano  fcritte  quefte  parole,  servii  tvllt   pve- 

RILE    CAPVT    AMPLEXA    FLAMMA  ,   DIADEMATI    PR^LVDIT . 

Nella  feconda  fi  vedeua  l'Efferato  de  Romani  in  conflitto  con 
quello  de  Sabini,  ne  fuoi  habiti  antichi  :  &  l'hafte  Romane  hauea- 
no  nelle  cime  vna  fiamma  ,  come  narra  Tito  Liuio.  Le  parola 
eran quefte.   claram  de  sabinis   victoriam  ardentes 

ROMANORVM    HASTJE    AVGVRANTVR  . 

Nella  terza  fi  vedeua  Vitellio  Imperadore  armato  a  Cauallo, con 
altri  Cauaglieri ,  che  gli  additauano  vna  gran  fiamma  fopravn  Pa- 
lagio Reale.  Perche  come  racconta  Suetonio,e{fendo  acclamato 
Imperatore,  dimorando  in  Germania  gli  fu  moftrata  vna  gran  fiam- 
ma fopra  la  fua  habitationeda  cui  egli  trafife  augurio  della  fua  glo- 
ria, quefte  erano  le  parole,  vitellio  felicitatem  prospera 

FLAMMEE    RELIGIO    POLLICETVR  . 

Seguiua  la  Storia  di  Ferdinando  Rè  di  Spagna, à  cui  apparfa_, 
attorno  al  Campeftre  Padiglione  vna  fiamma ,  portò  augurio  di  glo- 
riofa  Vittoria,  &  fi  vedeua  vn'Eflercito  in  Campo,  e'1  Rè  armato 
fopra  vno  fpiritofo  Cauallo,  che  miraua  la  fiamma,  il  motto  fot- 
tofcritto  diceua  ,  depasta  flammis  tentoria  Ferdinando 

HISPANIARVM     REGI     AD     VICTORIAM     PRjELVCENT.    il  filggettO 

è  narrato  da  Cufpiniano. 

Nell'altra 
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Nell'altra  Tabella  fi  vedeua  Aleflandro  Magno  con  l'hafta  alla 
mano,  in  atro  di  diftenderfi  da  vna  moltitudine  di  armati  Indiani, 
che  l'opprimeuanordal  corpo  di  Aleflandro  vfciua  vn  gran  fplen- 
dore,che  come  narra  Celio  Rodigino,abbagliaua  la  vifta,  &  con- 
fondeua  gli  aflfalitori.  con  quefto  detto,  indos  alexandro 

IMMINENTES    ANTISTITA    PLAMMA    EXTERRET. 

Appretto  àquefta fi  vedeua  l'attedio  diSiracufa,  con  vna  mifchia 
di  affalitori,e  difTenfori.  In  vna  parte  ftaua  Nicia  Capitano  ,  che 
l'oppugnaua:  il  quale  eflendo  da  Siracufani  improuidamente  afla- 
lito,opponeua  loro  vna  Catafta  di  Balifte,&  altre  Machine  militari, 
che  auampauano  di  vna  gran  fiamma,  l'hiftoria  è  in  Plutarco,  <lj 
quefto  era  il  breue.  niciam  syracvsas  obsidentem  flagran- 

TES    MACHINA    TVTANTVR . 

L'altra  Tabella  rapprefentaua  vn  Monte  veftito  di  Seluc,&  due 
Eserciti  vno  da  vn  canto,  l'altro  dall'altro  del  Monte,&  vna  gran 
fiamma,  che  accefa  nelle  Selue  da  vna  parte  del  Monte  ,  era  dal 
vento  portata  contro  a  vn  di  efll  Etterati  :  che  fcompigliato  ,  & 
fenza  ordine,  ò  periua,ò  prendea  la  fuga.  Quefto  fu, come  fcri- 
ue  Polieno,  lo  ftratagema  di  Demetrio  contro  agli  Spartani,  ligni- 
ficato in  quefte  parole.  INFLAMMATA  A  DEMETRIO  SYLVA 
SPARTANOS    VLCISCITVR. 

L'altra  conteneua  vn  Giouanetto  in  habito  Reale ,  che  a  piedi 
ignudi  caminaua  fopra  le  accefe  braggie  :  &  con  quefto  prodigio 
faceua  proua  à  vna  moltitudine  di  Cauaglieri  circoftanti ,  ch'egli 
era  Rè.  Quefto  accade  ad  Haraldo  Rè  di  Nouergia  ,  come  rife- 
rifce  il  Cranzio.  La  fcrittura  era  in  quefta  forma,  haraldvm 

REGNO     NATVM    INNOXIA    PER    FLAMMÌS    1NAMBVLA- 
TJO    COMPROBAVrT. 

Tiberio  era  dipinto  nell'altra,  che  nel  furor  della  battaglia  già 
era  adotto  a  Nimici,&  per  augurio  di  Vittoria  fi  vedeua  vna  gran 
fiamma  fopra  la  tefta  del  fuo  Caualio.  con  quefto  motto,  eqvp- 
no  CAPITI   implicita  victorem  tiberivm  animat  flamma. 

Et  per  framettere  ancora  qualche  Hiftoria  fabulofa,  era  in  vn"- 
altra  tabella  dipinto  il  giuoco  della  Colomba  defcritto  da  Virgilio, 
&  Acefte  in  atto  di  hauere  fcoccata  vna  Saetta  in  aria,  la  quale  fi 
vedeua  ricader  da  alto  portando  giù  vna  fiamma  con  la  fua  punta, 
che  fu  augurio  felice .  temere  iacvlatvs  acestes  Cjelestem 
flammam  iacvlo   didvcit    idqvf.  avspiciis  bonis. 

Et  nell'vltima  fi  vedeua  vn  Sacrificio  con  la  Vittima  fopra  l'Al- 
tare^ molti  attorno, ma  vna  incoronata  donzella  mentre  affìtta 
al  Sacrificio, fi  vede  illuminata  da  vna  chiara  fiamma, che  il  capo 
gli  cinge: augurio,  come  cantò  Virgilio,  che  prefagiua,  che  cl!a_, 
iaria  ftata  di  chiarittìma  fama,  quefte  parole  erano  fottofcritt^-/. 

SACRI- 
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SACRIFICANTI     LAVINIA    FLAMMA    INSIDENS    NOMINIS    CLARI- 

TATEM    PR.-ESAGIT. 

Le  applicationi  di  quefte  antiche  Hiftoric  al  nuouo  fuggetto  dì 
quefto  Sercnidìmo  Parto  ,  fi  lafciano  all'Ingegno  de  riguardanti, 
i  quali  non  godono  di  mirar  gli  Apparati  ,  fé  qualche  cofa  feco 
ftefll  non  meditano.  Ben  fi  vede,  che  ogni  argomento  concorre à 
fare  aufpicij  felici  della  gloria,valore,&  felicità  del  nuouo  Signore. 

Defcrittione  delle  Imprefe . 


E  bene  di  prima  inuentiua  furono  vfate  folamente  le 
Imprefe  per  efprimer  con  leggiadro  enimma  ifuoi  alti 
penfieri  :  à  fanciulli  nondimeno  fi  applicano  ancora^» 
per  la  fperanza  conccputa  de  loro  progredì.  Erano 
adonquefrappoftealleHiftorie  le  Imprefe,  nelle  quali 
l'Autore  prefe  quella  licenza,  che  nel  fuo  trattato  delle  Imprefe 
dona  agl'Ingegni ,  di  trappaflar  alquanto  nelle  occafioni  di  fefte,& 
fuochi  le  rigorofe  leggi  di  quei  Corpi,  ò  motti, che  nelle  Imprefe 
ftabili,&  ordinarie  fi  preferiuono.  come  ancora  negl'habiti  dirette, 
&  mafcherate,per  bizzaria,&  gala  fi  altera  la  forma  di  quegli  ha- 
biti  ,  che  negl'altri  giorni  fi  portano .  Maflìme  che  douendofi  in_, 
tutte  quefte  Imprefe  continuar  l'allegoria  de* fuochi, è  conuenuto 
valerfi  di  alcuni  corpi  già  vfati  nelle  Imprefe,  &  infegne  della  Re- 
gia Cafa  Auftriaca,per  far  le  allufioni  più  viue:  i  quali  Corpi  fo- 
no in  difputa  fra  gli  Autori. 

Nella  prima  Cartella  adonque  fi  vedeua  dipinto  il  Carro  del 
Sole  tirato  da  quattro  bianchi  Caualli,e  il  Sole  che  gli  sferza  :  & 
Prometeo  che  accende  la  fiaccola  al  fuoco  di  quel  Carro.  Già  è 
noto,che  il  Carro  del  Sole  col  motto  iam  illvstrabit  omnia 
fu  la  Imprefa di  Filippo  II.  Saggiffimo  Rè.  l'Autore  fi  feruì  di  que- 
fto Corpo,&  v'aggiunfe  Prometeo,  the  a  quella  fiamma  accende-» 
la  facetfignificando  che  il  nato  Rè  rimane  herede  della  Prudenza 
di  quel  gran  Sole,onde  ha  l'origine.  Il  motto  è  synceram  patri 
meni'EM  .  che  è  vn'  Emiftichio  di  quel  verfo  ,  che  fopra  lamede- 
fima  fauola  di  Prometeo,  con  fimile  applieatione  cantò  Claudiano 
Synceram  Patri  mentem  furatiti  Olympo. 
Nella  feconda.  Il  Tortone  propria  arme  de  Regi  Hifpani,  Ia_, 
cui  Catena  formata  in  cerchio  rapprefentaua  come  il  Zodiaco  con 
fuoi  fegni  celefti.  il  Vello  d'oro  pendente  era  come  il  fegno  dell'- 
Ariete Celefte  ,  fparfo  di  ftelle.  fopra  di  lui  ripofaua  il  Sole  coi 
faggi  igniti,  appunto  come  fi  dipinge  il  Sole  in  Ariete,  nel  cheli 
alludeua ,  che  quefto  nouello  Sole  comparendo  nel  Vello  d'oro  del- 
le grandezze  paterne,recaua  al  Mondo  vn  fecolo  fiorito,e placido, 

come 
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come  il  Sole  in  Ariete  reca  la  primauera.  il  motto  l  incipiente 
magni  procedere  menses  .  tolto  dal  verfo  di  Virgilio,che  con 
la  medefima  allufione  fcherza  fopra  la  nafeita  di  Salonino. 

N  ella  terza  fi  vedea  l'Arme  della  Città  in  vno  feudo  ouato,  cioè 
vn  Campo  bianco  sbamto  di  rollo  ;  ma  la  lifta  bianca  era  finta_, 
come  acqua ;&  il  rollo,  come  la  sfera  del  fuoco.  Et  poiché  que- 
lla medefima  è  la  diuifa  dell'Arme  Auftriaca  ,  fi  alludeua,che  co- 
me in  fentenza  di  Platone  l'acqua,  &  il  fuoco  furono  gli  elementi 
onde  nacque  ogni  cofa  :  così  la  beneficenza  de  Regi  Auftriachi  è 
come  elemento,  &  origine  della  felicità  de  fuoi  Popoli,  il  motto 
era  his  exordia  primis  .  tolto  da  Virgilio',  oue  fpiega  la  me- 
defima dottrina  di  Platone. 

Nell'altra  fi  vedea  nel  mezzo  la  pietra  Selice,  con  li  óue  focili 
dallvna,  &  dall'altra  parte  :  che  fu  la  Imprefa  de  Regi  dì  Spagna», 
inferita  nel  Toflone.  da  efla  pietra  per  lo  tocco  de  focili  lì  defta- 
uano  alcune  picciole  fcintille,  fotto  le  quali  ilaua  vna  fparfa  face 
di  ferula, che  le  riceueua  ,  &  ne  partoriua  vna  gran  fiamma.  Nel 
che  fi  alludeua  alla  tenera  età  di  quefto  nuouo  Achille,  in  cui  ca- 
dute le  fauille  del  Paterno  valore,  darà  in  età  matura  fiamme  am. 
pliflìme  di  opere  heroiche,&  famofe.  Il  motto  era.  ex  minimo 
maximvs.  alludendo  à  quel  di  Ouidio: 

Vmett&*  ex  mimmo  maximut  tgrits  er'tt. 

Nella  quintale  due  famofe  Colonnefche  fecondo  alcuni  autori 
furono  due  Angioli)  vna  di  nuuola,  &  l'altra  di  fuoco,  fituate  ap- 
punto come  le  colonne  d'Hercole  nella  Imprefa  di  Carlo  Quinto, 
con  la  Corona  Reale  fopra  ambedue;  e  dallvna  all'altra  pa(Taua_> 
vna  Cartella  col  motto,  alterno  exortv.  Significando  che  con 
la  vicendeuolezza  delle  fucceflìoni  de  Regi  Catolici,  quafi  Angioli 
in  terra,  i  Popoli  hanno  fedcliflìma  feorta  alia  felicità  della  vita_* 
ciuilc. 

Nella  fefta,vcdeuafi  la  Pietra  Ninfea,da  cui  fi  alza  vna  fiamma, 
che  nella  furia  di  fredde  pioggic  via  più  crefee,  &  auampa  :  allu- 
dendo alla  generofità  de  Regi  Auftriaci  ,  i  quali  tanro  più  hanno 
ingrandito  il  fuo  Impero, e  maggior  fplendore  acquiftato, quanto 
maggiori auuerfari  hanno  hauuto.  Il  motto,  clarior  ADVERsrs. 

La  fettima  ,  vna  fiaccola  ardente  ,  attorno  alla  quale  volauano 
molte  farfalle,  col  motto,  diligimvs  pariter  ,  pariterqve 
ti  memvs  .  nel  qual  fi  fpiega  il  doppio  affetto  de  Popoli  Milanefi  ver- 
fo la  chiara  maeftà  del  fuo  Signore;  che  è  amore,&  timore.  Il  mot- 
to è  tolto  da  Claudiano  nelle  nozze  di  Honorio,col  medefimo  fen- 
timento. 

L'ottaua  rapprefentaua  vn  ferpe  tortuofo,  qual'è  appunto  nell'- 
Arme dello  Stato  di  Milano,  il  capo  di  lui  era  leuato  in  alto,  e_^ 

C  vibrante 
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vibrante  la  lingua,  appretto  à  lui  cadeua  vn  fulmine  ardente  ,  col 
motto  virvs  non  vires  .  effendo  effetto  del  fulmine  di  Gioue_j 
di  non  vccidere  il  ferpe,ma  leuargli  folamente  il  veleno,  alluden- 
do alla  Giuftitia,  &  feuerità  Regia  ,  che  fenza  offendere  i  buoni, 
toglie  folamente  i  vitiofi. 

Nella  nona,  vn'Inftromento  di  guerra,comc  mortaretto, in  fito 
di  douer  fparare,ma  il  fuoco  ferpeua  alla  lontana  con  vnapiccio- 
la  traina,ò  meccia,come  fanno  ì  fuochi  coperti  cheportan  tempo. 
11  motto  àderit  iam  tempvs .  tolto  da  quel  verfo  di  Virgilio. 
^Aggreiere  b  Magnos  (  aderì t  iam  tempitf  )  honoris , 
Cara  Deum  Sobolcs ,  magnum  IouU  incrementum , 
applaudendo  alla  nafeita  di  vn  Prencipe,in  cui  la  virtù  è  com«L_> 
fcintilla  lontana  ,  ma  à  fuo  tempo  farà  vdire  il  fuono  delle  fu£_> 
Imprefe  illufori . 

Nella  decima,  vn  vento  che  foffiaua  in  vna  torchia  a  vento, & 
vie  più  l'accendeua.  col  motto  tolto  da  Ouidio  avstris  exer- 
Cita.  Alludendo  alla  chiarezza  degl'Ingegni,  che  col  fauor  dt-» 
Regi  Auftriachi  maggiormente  rifplende. 

Nella  vndeeima  fi  vedeano  le  sfere  degli  Elementi  vna  fopra_, 
l'altra  ,  &  quella  del  fuoco  al  difopra  come  fignoreggiante .  col 
motto  di  Virgilio  svpereminet  qmnes.  Perche  la  potenza 
di  queftiGran  Regi  così  e  fuperiore  à  tutte  le  altre  potenze,  co- 
me la  fiamma  agl'altri  elementi . 

Nella  duodecima  vna  notte  ingombraua  tutto  lo  fpatio,fenon 
che  vna  pieciola  face  illuminando  vno  fpecchio  parabolico ,  defta- 
ua.  in  efifo  così  gran  luce,  che  riuerberaua  à  illuminare  vna  Città 
oppofta ,  &  quelli  che  fon  fopra  le  mura  :  col  motto  di  Virgilio  , 
che  della  fiamma  notturna  dice,  longe  discriminat.  Simbolo 
del  fereno  lume  hora  nato  ,  che  benclie  picciolo, riflettendo  però 
nel  ter  fi  (lìmo  fpecchio  del  Cuor  Paterno  la  fua  luce;  cagiona  quel- 
la gran  luce  di  clemenza, &  liberalità  verfo  le  Città  fue,  che  apre 
le  carceri,  &  dona  impunità  à  quei,  che  afpettauano  con  doglia  le 
pene  de  loro  falli. 

Il  Monte  Etna  forgeua  nell'altra  Imprefa,  nelle  cui  cime  fcher- 

za  con  le  ncui  la  fiamma,  e  non  le  ftrugge:  come  ofleruano  gli  Sto- 

r.ìci .  Quafi  prefagio  di  Pace,&  aggiuftamento  degl'animi,  &  nationi 

contrarie,  col  motto  eterno  foedere,  tolto  da  Virgilio 

Tacem  Itane  aterno  federe  iungas» 

Vna  fiamma  accefa  in  copiofi  rami,col  motto  di  vn  chiaro  Poeta. 
crescendi  nvlli  fines.  perche  come  l'elemento  del  fuoco  di 
fua  natura  crefee  in  infinito,  così  non  ha  mete  di  Mari , ò terre-» 
l'Impero  Auftriaco . 

Nella  decimaquinta  fi  fpandeua  vn  Mar  tranquillo:  &  nel  Cielo 
.    .  fplen- 
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fplend  cano  molte  ftelle  nell'Occidente  ',  vna  delle  quali  era  aflai 
maggior  delle  altre,  quefta è  la  Stella  Hefpero,che  come  fi  èdetto 
dà  il  nome  alla  Spagna ,  eflendo  fua  propria  fteila,  come  regione 
occidentale,  quelle  ftelle  rifletteuano  la  fua  Imagine  in  Mare,  & 
hauean  quefto  motto,  omnia  svpra  hespervs  .  tolto  da  quei 
verfi  di  Statio . 

Sic  <vbi  tranquillo  pellucint  fiderà  Ponto 

Omnia  darà  nìtent  :  fed  clarior  omnia  fupra 

He f per  ut . 
Papplicatione  è  facile  à  chi  sà,che  la  Spagna  fi  chiama  Hefpero  il 

Nellvltima  fi  dipinfe  lo  fpecchio  concauo  di  Archimede  fopra 
le  mura  di  Siracufa,  che  riceuendo  i  raggi  del  Sole,&  riuerberan- 
doli  nelle  naui  di  Marcello  le  abbruggiaua,e  diftrugeua.il  motto. 
non  impvne  vident.  tolto  da  Claudiano,che  l'applica  alla  luce 
delle  Comete, dicendo 

Non  illum  Nauita  tuta 

Non  impune  <vidcnt  Topuli. 
alludendo  all'augurio, che  quefto  nuouo  SoIe,riflettendo  nello  fpe<^. 
chio  delle  arme  fedeli  de  fuoi  Capitani  ,  arrecaua  della  Vittoria., 
Maritima  contro  gli  Olandefi  teftè  hauuta  . 

Quefto  era  l'adornamento, &  quefta  la  allegoria  del  Teatro. 
Refta  che  fi  defcriuano  le  particolarità  del  Monte,  che  è  il  Corpo 
principale  della  Inuentione . 

Defcrittion  del  Monte  . 

Rima  di  paffar  auanti  in  quefta  defcrittione,oue  fi  par- 
la  di  Cartelle,  Infcrittioni,fqnarci,faftoni  di  tele  ar- 
gentate^ cofe  fimili,amTe  al  Monte  :  conuerrà  libe- 
rarci dalla  cenfura  de  belli  fpiriti ,  che  ci  faranno  à 
fcrupolo  l'hauer' ornato  vn  Monte  con  Cimili  abbelli- 
menti innaturali,  &  fuori  del  decoro.  A  quefti  ammiratila,  che  à 
guifa  di  quel  Confole  di  Capua  appretto  à  Tullio  ,  con  le  ciglia., 
innarcate  balzano  i  Monti  j  bafta  nfpondere,che  quelle  fono  le  ftra- 
ne  potenze  della  Poefia  ,  della  quale  è  figlio  quefto  Monte.  Chi 
può  credere,che  il  Monte  Etna  fia  trasferito  nella  Piazza  del  Duo- 
mo di  Milano,  crederà  ancora  che  fia  veftito  di  Cartelle:  e  chi  rieb- 
be forza  di  trasferire  i  Monti,  ne  haurà  altrctanta  per  appenderti! 
mafcari,e  cartocchi.  Se  nelle  Cartelle  delle  Imprefe  fi  può  dipin- 
gere vn'Etna,od  vn'Olimpo  :  qual  è  maggior  merauiglia, rinchiu- 
dere vn  Monte  in  vna  Cartella, ò  vna  Cartella  in  vn  Monte?  Se 
Virgilio  fotto  à  quattro  palmi  d'acqua  del  fiume  Peneo  fabrica  i 
Caftelli,&  patteggiato!  di  Criftallo  :  perche  non  hauria  potuto  nel 

C     %  Monte 
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Monte  Etna  fquarciar  Porte,  &  riieuar  Cartocchi?  Oiie  la  Poefia 
fi  mefcola  con  le  arti  ,  fa  di  quefte  merauiglie.  Entra  nell'Archi- 
tettura,&  fa  nafeer  cauoli  di  marmo  attorno  à  capitelli  di  Corin- 
to: entra  nella  Pittura, &  fa  sbucciar  Caualli  da  viluppi  di  foglie, 
entra  in  vn  Monte,&  nel  nudo  Tofo  fpicca  tabelle,  &  appicca  fe- 
ttoni. Aggiungafi  à  ciò, che  le  Cartelle, &  fedoni  fi  vedeuano  ri- 
portati, &  appetì  à  grotti  annelli  piantati  nelle  pietre  finte. e  però 
non  folo  non  è  oltre  la  Poefia,  ma  può  eflfer  dentro  la  Hiftoria_». 
E  in  ogni  Cafo  ,  chi  legge  la  Infcrittione  ,  troua  che  quel  Monte 
fi  chiama  dall'Autore  Etna  noua,&  non  Etna  vecchia:  e  però  l'ha 
rinouata  à  fuo  modo .  Quello  fi  è  detto  in  gratia  de  belli  fpiriti . 

Ritornando  adonque  al  filo  della  narratione ;  dico,  che  nel  cen- 
tro del  Teatro  forgeua  il  nuouo  Monte  Etna  in  figura  ouata  di 
braccia  25.  in  longhezza,&  2,0.  in  larghezza, nella  fua  radice:  la 
quale  fi  andaua  riftrignendo  verfo  la  fommità  in  altezza  di  braccia 
3  3.  nel  mezzo  di  elfo  Monte  fi  vedeuavna  granCauerna,che(come 
fi  difle  di  fopri)  traforaua  il  Monte  da  tutte  quattro  le  parti, alta 
braccia  8.  larga  7.  dentro  quella  Cauerna  fi  vedeuano  fette  grandif- 
lore Statue  :  cioè  Tetide  con  due  Fiumi  che  l'accompagnauano, 
rapprefentanti  i  due  Fiumi  dello  Stato  di  Milano, cioè  Ticino, & 
Adda .  Tetide  ftaua  in  atto  di  pregar  Vulcano,  che  fabricafle  'le-> 
Armature  ,  &  in  habito  di  Dea  Marina,  ornata  gratiofamente—». 
I  fiumi  ftauano  giacenti  vn  di  qua  vn  di  là,  dipinti  al  Naturale  con 
le  Vrne,l'onda  delle  quali  douea  verfar  fuochi  artificiali.  Vulcano 
Zoppo  appoggiato  alla  Stampella  affrettaua  i  Ciclopi  ,  e  i  tré  Ci- 
clopi Sterope,  Bronte,e  Piracmone,  faticauano  attorno  à  vna  gran- 
de Incudine, fopra  la  quale  ftauano  le  Arme.  Era  la  Grotta  finta 
di  Tofi,&  Saffi  accaualIati,con  fterpi,e  bronchi,  &  in  ogni  parte-» 
di  efla  fi  vedeano  Armature  al  naturale  di  paftume  argentato,  in 
varie  forme  ;  qua  Corazze,  &  bracciali  ;  la  feudi ,  e  targhe  ;  altroue 
Celate, e  teftiere  di  Caualli, conforme  à  diuerfi  vaghi  Capricci  de 
gli  Artefici .  Più  à  baflb  verfo  il  pie  del  Monte ,  fi  apriuano  otto 
altre  Cauernc  all'intorno  di  braccia  6.  di  larghezza,&  y.di  altezza, 
compite  di  rifalti  di  Tofi.,e  Saffi  con  herbe  montagnuolealdifuori. 
In  quefte  cauerne  ftauano  altri  Ciclopi  in  diuerfi  offici;  ;  chi  mar- 
tellai^ fopra  le  Incudini, chi  affuocaua  ferri, chi enfiaua Mantici. 
&  dalle  ftefle  cauerne  vfeiuano  come  miniere  di  ferro  infuocato , 
fuochi  artificiali  :  pendeuano  armature,  e  trofei  :  che  compiuano 
con  mìrabil  vaghezza.  La  Cima  del  Monte  era  dirupata ,  &  colo- 
rita come  di  neue  ',  &  più  abballo  fi  vedeano  Capanne  di  Pallo- 
ri tra  i  faffi',  &  verdi  piante  .    Il  rimanente  era  finto  di  montuofi 
fallì, e  cupe,e  cofte,altrc  herbofe  altre  aride.  Sopra  le  aperture-» 
della  Cauerna  di  mezo  dalle  4.  parti  rifaltauano  quattro  grandi 

Infcrit- 
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Infcrittioni  finte  come  di  vn  bianco  faflb,  &venofo.  Larghe  brac- 
cia 8.  alte  6.  contornate  con  ornamenti  di  pattumi,  che  fingeano 
fafli  più  neri,  con  cafcate  di  panni  imbronz.ati,e  trofei  di  armature. 
Quelle  quattro  Infcrittioni  fuccinte  erano  come  l'Anima  di  tutto 
il  Corpo  della  Inuentione,  fcritte  con  lettere  grandi ,  che  di  lon- 
tano fi  poteano  commodamente  leggere.  La  prima  conteneua la_, 
richieda,  che  facea  Tetide,&  il  fine  perche  le  richiedeua,  cioè  pei 
abbattere  i  Turchi  fotto  l'allegoria  del  Rè  della  Frigia,  in  quelli 
forma-*. 

VT   NOVO  ACHILLI 

FATALIA  PROCVDAS  ARMA 

RAPACES    PHRYGIvE   TYRANNOS 

TRIVMPHATVRA 

TIBI  VVLCANE  IGNIPOTENS 

SOLLICITA   SVPPLICAT   THETIS 

NOVAMQJE  ^TNAM   FLAMMIS  FOETAM 

NOVIS  TONANTEM  CYCLOPIBVS 

SVBRIGIT 

La  feconda  defcriueua  l'opera  de  Ciclopi  nella  fabrica  delle  arm 
con  la  medefima  allegoria . 

AC   NE   SVDETVR   INFABRE 

BARBARICA  PRO   INCVDIBVS   TERGA 

PLANGENTIBVS    SVCCVMBANT   MALLEIS 

TVM  DE  MAVRORVM  CADAVERIBVS 

NIGERRIMVS   VIVAT   IN   PRVNAM  CARBO 

AT    FLAMMEE   OPIFICES 

HOSTILIVM  LACRYMARVM  ASPERGINE  IRR1TENTVP 

EXPIRANTIS   INVIDIA  ANIMA 

EVENTILENTVR 

C     3  La 
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La  terza  accennaua  l'incendio,  che  doueua  fluire  nello. abbrug- 
giarfi  del  Monte,  come  Te  Vulcano  diftrugga  la  fucinarle  arme. 

ATQVI  HAC  LEGE 

JETNIPOTENS  VVLCANE  FAVEAS 

VT  CVM  VICTRICIBVS  ARMIS  MVLTATI 

TERRAM   PETIVERINT   THRACES 

TVM  ARMA  OMNIA 

OMNEMQJE  BELLORVM  MATERIAM 

IPSAMQVE  CVM  CYCLOPIBVS  OFFICINAM 

PRO    PYRA   INFLAMMES 

ET  IN   FVMVM   DISSOLVAS 

La  quarta  alludeua  alla  pace,  che  feguirà  doppò  quello  incendio. 

IAM  EX  ILLO  GENIALI  ROGO 

PARTVRIENTE  CINERE  OBSTETRICANTE  FLAMMA 

PVRPVREA   PHOENIX   EMERGAT   PAX 

LONGVMQVE   SECVLVM  VOLITET 

TVM    SI    QVID   IRARVM 

INIVRIVM   IN   MARTEM  VVLCANE  INCVBAS 

VLTRICIBVS    FLAMMIS    EXPIATO 

MARTEMQJ/E   OMNIA  COMBVRENTEM 

COMBVRITO 

Attorno  alliftefio  Monte, in  fiti  diuerfi  pendeuano  da  tronchi, 
od  annelli  groflì  di  pattume  dodici  Cartelle,  che  conteneuano  ro- 
uefci  di  medaglie, comporti  di  Gicroglifici  non  campeggiati, ma_, 
con  fondo  femplice,&  nella  circonferenza  dello  feudo  erano  fcritte 
le  lettere  al  modo  delle  antiche  medaglie.  Nella  quale  opera  fi  in- 
gannerebbe chi  volefle  eflìgger  Motti, &  Corpi  di  Imprefa  formata, 
douendofi  in  quelli  rouefei  feguir  lo  Itile  degl'Antichi, che  con  eflì 
fpiegauano  qualche  virtù,ò  qualità  de  Prencipi  femplicemente  con 
Gieroglifìci,&  parole  chiare. 

Nel 
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Nel  ppima.fi  vedeano  due  Ale  fpiegatc,&  due  faci  incrociate-» 
in  mezzo  à  quelle  Ale,  dal  nodo  delle  quali  pendeua  vna  faretra. 
Le  parole  erano,  amor  orbis.  che  appunto  con  quelli  Gie- 
roglifìci  fi  fignificaua  l'amor  fedele  verfo  i  Prencipi . 

Nel  fecondo  vn  Fulmine  in  mezzo,&  di  qua  e  di  là  due  Archi  col 
motto  vindictìE  regi  .e.  per  fimbolo  della  felicità  militare 
contro  nimici. 

Nel  terzo  vn'Altare  con  vna  gran  fiamma  fopra  ,  da  vna  parte 
il  Lituo  augurale,dall'altra  l'Apice  de  Sacerdoti,  il  motto,  salvti 
princ.  alludendo  ai  voti, che  fi  fanno  perla falute dell'Infante. 

Nel  quarto  fi  vedeua  vna  Donna  à  federe,&  vn'altra  in  piedi, 
che  verfo  di  lei  fi  moueua  con  vna  facella  in  mano,  col  motto. 
LvciNiE  regi*,  fignificando  la  felicità  del  parto  della  Reina. 

Nel  quinto  il  Carro  del  Sole  tirato  da  quatto  caualli ,  come  in 
molte  antiche  meda^JPie  fi  vede,  col  motto,  gloria  avstr. 
col  qual  fimbolo  fignificauano  gli  Antichi  la  gloria  de  Prencipi. 

Il  fefto  fignificaua  la  auttorità,&giuftitia  di  Sua  Maeftà,hauen- 
do  da  vna  parte  l'Hafta  col  fuoco  incima,che  fiportaua  innanzi  agli 
Imperadori  Perfiani, dall'altra  parte  i  Fafci,che  fi  portauano  auanti 
agl'Imperadori  Romani.    In  mezzo  vna  corona  Reale,  il  motto. 

AVGVSTA     IN  S IGNI  A. 

Il  fettimo,il  Globo  della  terra  con  vna  Sfera  di  fuoco  attorno, 
col  motto  eterni  tati  p.RiNCi  pi  s.  augurando  Immorta- 
lità al  fuo  nome. 

Nell'ottano ,  fi  vedeua  l'Aquila  Aulìnaca  con  le  ale  fparfe.  & 
nel  petto  di  lei  l'emisfero  del  globo  della  terra  ,  &  nel  giro  delle 
ale  di  qua ,  &  di  là  i  due  altri  mezi  emisferi ,  come  fi  vede  nelle_» 
mappe,  fignificando  tatto  il  Mondo  in  protettone  à  quella  Mae- 
ftà.  il  motto,  orbis  tvtela. 

Nel  nono,  vn'Idria  di  Acqua,&  vn  vafo  pien  di  Fuoco,  che  era 
appunto  il  fimbolo  delle  nafeite.  col  motto,  nativ.  pel. 

Nel  decimo,vn  fiume  à  federe,  con  l'vrna,  dalla  quale  elee  l'ac- 
qua,che  corre  fopra  vna  fiamma  per  eftinguerla.  col  motto,  pax 
pvblica.  &  fopra  il  fiume  era  quello  nome  ibervs.  come 
molti  fé  ne  veggono  nei  rouefei  antichi,  con  quello  fi  fignificaua 
che  il  Rè  Catolico  fpegnerà  gl'incendi  militari. 

Vn  Globo  celefte  fi  vedeua  nell'vndecimo,da  vna  parte  vn  Tri- 
dente, dall'altra  vn  Fulmine,  col  motto.  POTENTIA   PRINC. 

Nell'vltimo  vna  Fiamma  in  mezzo,  da  vna  parte  l'effìgie  del  Rè 
Filippo  UH.  Padre  feliciflìmo  ,  &  dall'altra  l'effigie  puerile  dell'In- 
fante, col  motto,  s.  r.  q^m.  cioè  senatvs  popvlvsq, 
mediolanensis.  Che  era  vna  forma  delle  antiche  dedicationi 
fatte  agli  Imperadori . 

Da 
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Da  queiìe  Cartelle  de  Gieróglifici  cadeano  feftoni,e  teleimbron- 
2ate,&  argentate ,  che  con  vari;  fcherzi  fi  incatenauano  in  diuerfe 
parti  attorno  al  Monte,  e  legauano  armaturc,e  trofei. 

Situatione  de  fuochi  Artificiali 
nel  Monte . 

Ltre  à  fuochi  già  detti  ne  i  Piediftalli ,  &  nel  Teatro 
difpofti  varij  artifici;'  di  fuochi  fi  nafeondeuano  in_* 
ogni  parte  del  Monte.  Poiché  nella  cima  v'era  difpo- 
fta  materia  per  vna  fiamma  di  braccia  6.  di  altezza, 
che  vfeendo  da  quei  dirupi  finti  à  neue,  rapprefenta- 
ua  appunto  la  merauiglia  del  Monte  Etna,  ouc  dalla  neueauampa 
l'incendio.  Negli  fteflì  dirupi,&  ne  faflfi  v'erano  di  fpofte  moltiflìme 
granate.  Dietro  ai  gruppi  che  fofteneuano  le  arme,&  che  cafea- 
uano  dalle  Infcrittioni  erano  afeofe  ruote  di  fuochi.  Innumerabili 
volatori,&  comete  furono  difpofte  in  altri  rifalti  di  tofi,&  fcheggie 
del  Monte,  con  quattro  girandole  fornite  di  gran  quantità  di  detti 
volatori, nelle  fucine  v'erano  foflìoni,  vafi,&  sbaratti  di  fuoco,  & 
molte  trombe  di  fuoco  da  buttar  vento  infiammato,  al  piede  della 
Montagna  vna  numerofa  falue  di  mortari.  Da  cima  à  fondo  del 
Monte  feguiuano  di  luogo  in  luogo  conferue,  ò  guarnitioni  di  fuo- 
chi. Le  ftatuc  di  Tetide,  Vulcano, Ciclopi,  e  fiumi,  erano  piene.» 
di  artificiali  materie  di  fuochi,  anzi  le  incudini  ancora,&  le  arma- 
ture. Ma  fopra  tutti  belliflìmo  fu  l'artificio  di  due  grandi  Scudi, 
che  pendeano  auanti  la  cauerna  grande,  vno  per  parte,  fotto  le-» 
Infcrittioni.  I  quali  in  tutta  la  circonferenza  teneano  afeofi  fuo- 
chi artificiali  à  modo  di  piccioli  fchioppi,  onde  in  vn  tempo  do- 
uean  formar  come  vn  fole  di  raggi  infuocati,  e  fparar  da  ogni  parte . 
lnuentione  nobiliflìma  di  Girolamo  Torciliani  Luchefe  huomo  in- 
gegnofifTimo,il  quale  con  artificio  veramente  fingolare  fabricò  opera 
cofi  vaga  e  bella, ad  imitatione  di  quel  feudo,  che  con  veri  orde- 
gni nella  ftefla  forma  concertati ,  nelle  mifchie  di  guerra  fpara  da 
tutte  le  parti,&  fa  gran  fìrage,fenza  offender  chi  Io  porta,  ritro- 
uato  ,&  deferitto  da  Leonardo  da  Vinci  in  quei  voIumi,che  fcritti 
di  propria  mano  alla  rouerfeia  da  detto  Leonardo,  fi  veggono  fra 
l'altre  pretiofiflìme  curiofità  nel  Gabinetto  del  Sig.  Galeazzo  Ar» 
conati  di  fopra  nominato. 


Ordine, 


Ordine,  &  fucceflo  della  fetta  de  fuochi, 

jg  Rdeua  gii  quel  Monte  di  defiderio  di  ardere  di  allegrezza 
jll^li  ne  *~uo"  *"uocm  :  &  era  8J9  entrato  il  Mefe  di  Fcbraro  fen- 
SiSliS  za  ncue,  parendo  che  il  Verno  ammirando  le  finte  neui 
del  Monte,  temette  di  metteruici  al  paralello  le  Tue  :  quando  alli  4. 
del  detto  mefe  alquanto  piouoib  ful'imbrunir  della  fera,  fi  fec^-» 
concorfo  alla  Piazza,  furono  preparati  Palchi, &  loggie  in  luoghi 
diuerfi .  Sua  Eccellenza  mirò  la  fetta  da  vn  luogo  parato  in  capo 
alla  Piazza  verfo  la  Corte.  Il  Senato, ci  Magiftrati  nel  mezo  del 
fianco  deftro  di  efla  Piazza ,  Per  gli  Signori  Settanta  fu  fatto  vn_ 
gran  Palco  fopra  gli  fcalini  del  Duomo,  altri  Palchi  erano  attorno, 
&  fopra  i  tetti.  Ogni  fineftra  fu  molti  giorni  auanti  apportata^. 
&  fi  vedeano  ripiene  di  Cauaglieri ,  e  Dame  ,  parendo  quella  fera 
ornata  di  infinite  ftelle  di  gemme,&  ori.  ogni  fpatio,  ogni  angolo, 
ogni  tetto  ondeggiaua  di  Popolo  .  In  fomma  pareua,che  raunato 
fi  fotte  nella  fua  Piazza  tutto  Milano. 

Si  vdì  à  principio  vn  lieto  fuono  di  trombe  di  fopra  al  Monte, 
framezzato  dal  rimbombo  di  tamburri,&  di  flauti  dalla  grotta:  e  <*ià 
pareua,che  fi  affrettaflero  quelle  armature  per  dare  all'arma .  Et  in 
vn  fubito  fi  accefero  alte  fiamme  ne'Vafi  pofti  fopra  i  Piediftalli, 
&  attorno  al  Teatro  ,  che  per  molte  hore  feruirono  di  torchi ,  & 
fanali .  Vn'altra  fiamma  ftabile  fi  deftò  nella  fommità  del  Mont<L-> 
tra  le  finte  neui ,  in  fembianza  di  quella  che  auampa  fopra  l'Etna: 
e  faliua(comefi  dilfe)  all'altezza  di  6. braccia,  vomitando  vampa 
a  bolloni,  Indidalla  iommità  del  Teatro  fi  vdì  vna  fparata  di  mor- 
taretti piccioli,  che  con  vicendeuoli  feoppi,  &rifpofte  da  vn  capo 
all'altro  rapprefentauano  contro  à  Turchi  vna  fpauentofa  battaglia. 
Si  leuò  dipoi  vna  fiamma  nelle  conferue  ,  ò  guarnitioni  fopra  gli 
Archi  del  Teatro,  che  fparando,e  fiichiando  animò  le  girandole, 
che  prodighe  delle  fue  fiamme  buttauano  verfo  le  ftelle  copia  me- 
rauigliofa  di  raggi,  &  di  volatori  :  fimolacri  appunto  de  temerari)* 
rebelli,  lnuidiò  il  Monte  al'Teatro  quella  lode, onde  da  i  faflì,& 
dirupi  della  fua  cima  dettando  molte  girandole,  e  sbaratti , fec<i_* 
volar  al  Cielo  vn  fifehiante  Efferato  di  Comete  ,  che  grauide  di 
fiamme  ,  partorirono  con  fragore  fpauentofo  numerofi  moftri  di 
fuoco  :  i  quali  compenfando  la  breuità  della  vita  con  la  celerità 
del  furore, parea  che  minaciaiTero al  Cielo;  ma  torto  effalando  l'a- 
nima temeraria,  affumati  ed  arfi  a  terra  ricaddero.  Ne  men  vaga 
era  la  vifta  delle  granate  di  fuoco  ,  che  fparate  dalle  latebre  del 
Monte,  faliuano  verfo  il  Cielo,  come  volanti  palle  di  bonbarde; 
quindi  in  mille  parti  fmembrate,  cadcua  vn  nembo  di  fcintille^, 

onde 
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onde  parea,che  al  nafeer  di  quefto  Heroe  ]  come  già  al  nafeer  di 

Cioue  in  piogia  d'oro  le  ftelle  feendeffero. 

Comminciarono  à  quefto  fuono  à  deftarfi  i  fabri  al  fuo  lauoro. 
Da  moki  lati  delle  fucine  vedeuanfi  correr  riui  di  fuoco,àguifadi 
ferro  liquefatto .  da  mantici  vfeiuano  aneliti  infuocati,&  foffioni . 
molte  trombe  da  molte  parti  fpirauano fiamme.  Vedeuanfi  i  mar- 
telli de  fabri  per  vigor  della  fecreta  fiamma  ftrepitar  fopra  le  in- 
cudini. &  dalle  incudini  ideile  vfeiuano  raggi,  &  fauille.  Anzi  le 
Armature  in  ogni  parte  collocate,  ò  pendenti  fi  disfaceano  in  fiam- 
me, come  fé  già  fabricate  le  arme  per  Achille ,  tutte  le  altre  fi  ri- 
maneiTero  inutili.  Ardeuano  i  trofei,e  tra  eflì  vedeuanfi  rigirarci 
ruote  di  fuoco  nafeofe  prima  dietro  à  loro  groppi .  Quegli  duo 
feudi  de  quai  fi  è  detto,  fecero  merauigliofi  effetti, vibrando  qua 
e  là  faette  ardenti,&  angui  di  fuoco,che  accrefeean  fede  alla  fauo- 
la  dello  feudo  di  Paliade . 

Volfe Vulcano ettaudire  i  prieghi  di  Tendere  vedendo  già  nata 
la  Vittoria  di  quefto  Heroe,  &  abbattuti  i  Rubelli;  acciò  non  in- 
terrotta foffe  la  pace, volfe  cambiar  fé  fteffo  nel  fuo  elemento, e 
ftruggere  in  fiamme  i  fuoi  Ciclopi,&  la  fucina .  Si  videro  adonque 
i  Ciclopi  quafi  anime  di  fuoco  haueffero  ,  vomitar  fiamme  ,  con_. 
effetti  ftrani,&  piaceuoli .  I  Fiumi  verfar  onde  di  fiamme  dalle  vr  ne, 
&  poco  appretto  arder  effi  nelle  fue  onde.  Quindi  auuiuato il  fuo- 
co nelle  guarnitioni,  e  conferue  a  Iongo  del  Monte  ,  parue  che  il 
Monte  andatte  tutto  in  fiamme.  Finche  alle  interiora  del  Monte 
penetrando  la  fiamma,!!  vdì  vna  impenfata  falue  di  groflì  Mortari, 
quafi  contro  à  quella  officina  di  guerra  non  folo  il  fuoco  congiu- 
raffe,  ma  il  terremoto.  Quefta  fu  la  vltima  claufula  delle  efterne 
allegrezze;  rimane  la  interna  però  nel  Cuor  di  tutti, che  fping<ì_-> 
i  fedeliffimi  Popoli,  à  inuiar  fempre  al  Cielo,comc  da  vn'Etnapiù 
calda  ,  prieghi  inferuorati ,  le  accefi  per  la  falute  di  quefto  nato 
Germoglio  :  fperando  che  fé  tanto  gioconda  è  ftata  la  nafeita»., 
affai  più  giocondi  faranno,&  fortunati  i  fucceflì . 

IL    FINE. 

2{egum  ortm  pdnxh,  planxit  dui  fonerà  2(egum. 

Thofphows  ejl  Solis  :  Hefperus  ante  futi . 


I  N     M  I  L  A  N  O, 

Appretto  li  her.  di  Melchior  Malatefta ,  ftampator  Reg.  e  Due.* 

OO  lo  e  xxx. 


I  PRESAGI 

PANEGIRICO    SACRO 

DEL     M.     R.     P.     EMANVELE     TESAVRO 

DELLA       COMPAGNIA      DI      GIESV 

"Nella  'Nafcita  del  Sereniamo  Infame  di  Spagna . 


E  à  quegli  Spiriti  Celefti,che  i  ltiminofi  globi  ligi.. 
rano  ,  foffero  i  Regi  cosi  vguali  nella  immortali- 
tà, come  nella  dignità  dell 'VfiS ciò  fon  fuperiori. 
(  EccellentiiTìmo  Signor  Gouernatore,Nobiliflìmi 
Afcoltatori.  )  Felici  troppo  vorrei  chiamare  quei 
Popolijche  da  vn'ottimo  Rè  fon  gouernati;  poiché 
aguifa  del  Cielo  da  vna  fola  intelligenza  continuamente  conuolto, 
l'ariano  fgrauati  di  due  folleciti,&  anfiofi  affetti  Difiderio,e  Timore. 
Ma  poiché  al  Rè  de  Regi,ò  per  alta  Ragion  di  ftato,ò  per  fegreta 
gelofìa  parue  meglio  il  ferrare  la  potenza  Reale, di  cui  null'altra., 
è  più  eccelfa,  nell'anguria  de  Corpi,  di  cui  null'altra  è  più  frale  : 
palpita  fempre  il  Cuore  à  fudditi  più  fedeli  ;  che  tra  fperanza  ,  e 
timore  ,  inquietano  il  Ciel  con  due  voti  :  pregando  fempre  à  fe_* 
ftefìì  vn  Prencipe  fenza  fimile  ,  &  al  fuo  Prencipe  vn  fimiliflìmo 
SuccelTore.  O  doppiamente  adonque  per  voi  felice  giorno, Signo- 
ri Milane!!  ,  che  per  fauor  di  quefta  fanta  Madre  d'ogni  fauore  , 
deli'vno,&  dell'altro  voto  in  vn  medefimo  punto  vi  fa  contenti. 
Imperciochc  mentre  al  voftro  incomparabiliflìmo  Rè,  &  Signore»* 
diceano  in  fegreto  i  volìri  Cuori  ciò ,  che  in  palefc  alla  gran  Rei- 
na Libuffa  dicean  le  genti  Boeme  ,  nihil  a  te  amplia*  defideraremns , 
fi  te  immortalem  haberermu  :  eccoui,  che  egli  nel  più  bel  fior  de  gl'- 
anni, che  alle  fperanze  di  molti  lultri  verdeggia  ,hà  dato  al  Mon- 
do vn'altro  fe,&  raddoppiata  la  ficurezza  di  cofi  placido,^  fortu- 
nato gouerno.  Vorrei  ben  creder' io,che  mentiffero  gl'occhi  miei, 
fé  mi  dicefferodi  hauer  veduta  mai  ne  piùvera,ne  più  viuace  alle- 
grezza di  quefta,che  nata  à  vn  parto  con  quefto  fercniffimo  Sole, 
folue  ogni  nebbia  di  affanno  ,  fourempieui  il  feno,  trafpar  negl'- 
occhi, balena  nello  fplendor  di  quelle  mura,  nella  magnificenza.» 
de  nobili  donatiui  trafcorre,&  riflettendo  nelle  armoniofe  lire,con 
la  vampa  di  feruorofi  ringratiamenti,  al  Cielo  onde  ne  venne, ri- 
torna. Sola  vna  diffonanza  potrebbe  romper  le  tempre  in  tanta^ 
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Armonia; ed  è,che  doue  alle  glorie  di  vn  folo  Rè  dourian  Tuonar 
le  lingue  di  tutti ,  come  difl'e  Simonide  à  Ierone:  voi  per  contrario 
à  dichiarar  le  allegrezze  di  tutti,  vna  lingua  fola  habbiate  eletta, 
che  nel  vanto  di  artificiòfa,ò  di  natiua  eloquenza  à  tutte  le  lingue 
è  inferiore.  Se  ciò  non  è  flato  à  far  le  pruoue,  fé  quefto  Sole  na- 
fcente  habbi  forza  di  dare  anco  le  voci  a  muti  Marmi,  come  il  con- 
fueto  Sole  al  fuo  nafcere  facea  facondo  il  Simolacro  di  Mennone .  ò 
vero  che  à  disfogar  gli  eccedi  delle  repentine  allegrezze  fiano  più 
naturali  le  voci  tronche,e  imperfette,che  le  articolate  &compofte. 
ò  pur  che  io  già  troppo  efperto  à  mifurar  la  sfera  del  voftro  diuo- 
tilTimo  affetto  verfo  de  Naturali  Monarchi ,  potrò  in  rozze  profe 
teftimoniar  al  Mondo  la  voftra  allegrezza  nel  fortunato  Natale-» 
del  Regio  Infante,  come  già  dichiarai  con  rozzi  carmi  l'acerbiflì- 
mo  voftro  dolore  nelle  meftiflìme  elfequie  del  fuo  grand'Auo. 

Facci  pur  dunque  paufa  la  Fama  à  ritrombarci  natali  de  famofi 
Cefari  ,ed  Aleffandri,  che  .hanno  horamai  col  rimbombo  fiancato 
ogni  orecchio;  &  di  vaneggiante  Nouelliera  diuenuta  Augura  ve- 
race delle  publiche  felicitaci ,  cambiando  la  tromba  di  argento  in 
lituo  augurale, facci  la  su  la  mia  fede  all'vno,e  all'altro  Emisfero 
quefto  PRESAGIO,  che  oue  il  Rè  de  Pianeti  ha  la  tomba^, , 
hauuto  ha  la  Cuna  vn  Rè  de  Monarchi,  che  farà  il  più  grande,  il 
più  chiaro,  il  più  felice,  che fia  fin'horaapparfonel  Mondo  :&  can- 
ti nelle  allegrezze  di  quefto  Real  genetliaco  quel  breue  Elogio, che- 
nella  elettion  del  Rè  Saulle  cantò  profetica  lingua.,.  Certe  <videw 
quem  degn  Dòmìmu  in  2(egem3auoniam  non  Jit  fimilis  illì  in  omni  Populo* 
Et  eh*  io  non  tema  la  emenda  de  gl'Auguri  mentitori, baftimi  dire,, 
che  come  à  teffer  la  Vita  del  grande  Achille  gareggiarono  le  tre_>: 
Parche,  così  le  tre  veriffimc  Teffitrici  delle  Vite  humane,  G  RA- 
TI A,  NATVRA,  ET  FORTVNA,  quafi  prouocatefi  à 
far  felice  lo  (lame  di  quefto  parto  Reale,fdegnandofi  l'vnadieffcr 
vinta  dall'altra,ciafcuna  ha  vinto  fé  fteiTa,&  fatto  pruoue  ftraordi- 
narie  del  fuo  valore  .  Perche  s'io  miro  à  Iddio  ,  veggo  che  non  fu 
mai  più  inclinato  à  colmar  di  fue  gratie  altra  Corona  :  fé  alla  Na- 
tura, mai  da  più  generofa,  ed  alta  ftirpe  nacque  Fanciullo: fé  alla 
Fortuna  mai  più  prodiga  fu  alle  Auftriache  glorie  de  fuoi  fauori, 
fiche  ,  9Ì&»> fuit  JimilU  in  omni  Topulo* 

Et  per  conto  del  primo  capo  :  egli  è  certo  Signori  che  i  Pren- 
cipi  grandi,  come  fono  Luogotenenti  di  Dio  in  terra,  così  da  Id- 
dio folo  fi  aflegnano.  E  dianfi  pace  quei  ftolti  Turcimanni  de  gl'- 
Aftri,  e  delle  erranti  Stelle,  erranti  adulatori  chiamati  Aftrologi, 
che  fi  dan  pregio  di  compalTar  nella  fronte  degli  Afterifmi  celefti 
il  diametro  delle  grandi  Alme  de  Regi: che  finalmente  la  potenza 
Reale  è  Iurifpatronato  di  Dio,  onde  à  lui  folo  tocca  la  nomina^  : 
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ed  egli  folo  mette  man  ncll'vrna  à  trarne  fuore  la  Sorte  ,  cGm^» 
parla  quel  g  ran  Monarca  :  In  manibat  tuisSortes  me<s.  Ilche  fé  è  vero 
di  quelli  ,  che  ò  fopra  le  penne  di  fauoreuole  elettione  volano  al 
Regno,ò  negli  tronchi  Reali  con  i'addottionc  sì  incalmano,moIto 
più  è  vero  di  quelli  ,  che  per  legitima  fuccelfione  prima  fon  Reqi 
che  nati  :  poiché  gli  eletti ,  ò  addottati ,  dal  numero  di  pochi  al  fa- 
uor  della  humana  opinione  fi  fccurano:  onde  fé  infelici  riefeono, 
puoi  tu  incolparne  l'error  delle  menti,  ò  la  pochezza  degl'Huomini 
degni.  Ma  in  quei  che  nafeano  Regi  ,  tocca  à  Iddio  folo  il  pen- 
fiero  di  eleggere  dal  Larario  Ideale  della  fua  prouida  mente  tra  le 
infinite  alme  poffibili  quell'vna  fola,  ch'egli  ftima  à  reggere  il  pon- 
do di  tanto  globo  più  falda,&  più  capace,  fiche,  minore  difcrimìne 
fumitur  Princeps  }quam  qutritur.  Et  di  qu:\  traggo  Signori  il  primo 
Prefagio,  che  a  quefta  Corona  fia  più  ,  che  ad'altre  prodigo  di  fu  e 
gratie  il  grande  Iddio, poiché  le  fi  in  quefta  nafeita  dueiìraordina- 
rijflìmi  priuilegi, donando  à  fi  gran  Regno  il  Succe(Tore,e  al  Sucr 
ceflore  vn  fi  gran  Regno.  Straordinario  fauore  dich'io,che  vn  fi  gra 
Regno  vegga  in  linea  diritta  il  Succefiore.  Hanno  le  vafte  Monar- 
chie non  men,  che  i  vafti  Corpi  certi  periodi  fatali ,  che  mai  più  in 
là  di  cent'anni  per  dritto  filo  à  legitimi  fucceflbri  fenza  grandi  ri- 
uolutioni  fi  tramandano:  ma  balzano  per  ordinario  di  famiglia  in 
famiglia,  ò  di  natione  in  natione  :  onde  è  quell'Aforifmo  de  più 
periti  ofleruatori  de  i  tempi  andati .  Speculare s,Jìue  centenaria*  perio- 
dò s  fatale  s  effe  2(cgnìSy2{el>MputticiSy7legijs  fiirpibus  ojìendunt  bijìoriarum 
monumenta .  colpa  forfè  della  Fortuna  ambitiofa  ,  che  inclina  ogni 
altezza  per  eflere  da  ogni  altezza  inclinata:  forfè  debilezza  delle 
cofe  naturali,  che  quando  troppo  alte  crebbono,  ricadono  in  f«_> 
flette:  forfè  confeglio  diuino  per  abbaflfar  col  precipitio  chi  humi- 
liarfi  nelle  grandezze  non  feppe.  Egli  è  ben  certo,  che  delle  Mo- 
narchie così  vafte  niuna  vide  per  legitima  defeendenza, fenza  pun- 
telli di  addottione  più  di  tré  ò  quattro  fucceflori .  Quefto  è  il  primo 
calo,  in  cui  la  Gratia  diuina  rompa  la  prefcrittioneallavicendeuo- 
lezza  de  Regni, a  fauor  della  Auftriaca  Monarchia  :  poiché  doppo 
cent'anni  interi  non  pur  s'addebolifte,ò  vacilla  il  Regno  Hifpano; 
anzi  nel  maggior  colmo  vede  per  dritta  linea  di  Caroli,&  di  Filip- 
pi il  fefto  germe  ,  che  inette  in  ficuro  i  publichi  voti,  non  fuit  Jt- 
milis  in  omn't  Populo  .  Ma  ftraordinario  non  meno  è  il  diuino  fauore 
in  deftinare  à  quefto  Real  bambino  il  più  vaì'io  dominio,  &  nella 
più  perfetta  forma  di  Monarchia,  che  fia  fiata  giaroai .  Maggior  di 
tutte  le  altre  Monarchie  Signori  fu  la  Romana,  che  tutte  le  altre 
in  le  conuerfe,&  delle  Rouine  di  molti  Regni  fabricò  vn  folo  Im- 
pero, come  delle  rouine  di  molte  flatus  fi  girtò  il  fol  Coloflo  del 
Sole  in  Rodi.  Ma  quelli^che  la  Romana  alla  Hifpana  diligentemente 
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paragonarono,  aflolutamente  conclufero,che  &  nella  ampiezza  de 
Regni, &  nella  diuerfità  delle  nationi,&  nella  politica  del  Regnare 
toji  homines  natos  nulli  ">mquam  marni  obtigit  Imperium,  O  che  gran- 
dezza quali  diuina  di  vn  Rè  bambinetto  :  (che  pur  anche  le  leggi, 
viuente  il  Padre,chiamano  Regi  i  fucceflbri)che  apena  empie  ì<l-> 
mani  della  Nodrice,e  già  ftende  le  mani  del  fuo  dominio  all'vna, 
e  all'altra  meta  del  Sole.  A  lui  ferue  la  Spagna  teatro  del  valore, 
officina  di  Marte,  oue  aponto  collocò  Natura  le  conferue  fegrete 
de  più  perfetti  acciari, quali  proprio  elemento  à  Popoli  bellicofi: 
&  ciò  j  che  non  occorfe  da  ottocento  anni  in  qua  ,  tutta  intiera., 
ferue  ad  vn  folo.  A  lui  dona  la  Italia  ciò,  che  ha  di  più  fertile,^ 
di  più  ricco  :  che  fé  à  Sacri  Pontefici  riferbò  Roma  ,  diede  a  lui 
quefta  Cictà,che  da  Romani  fu  detta  vn'altra  Roma:  &  con  ragio- 
ne; poiché  quella  fi  gloria  dell'antichità  delle  mura,  quefta  ha  per 
mura  la  fedeltà,  &  la  concordia  de  Cittadini  :  forgono  in  quella  i 
fette  colli,  fpiccano  in  quefta  le  fette  Arti:  quella  cuopre  la  terra 
con  gli  edifici, quefta  con  vn  folo  edificio  tocca  le  ftelle:  quella., 
fopra  i  marmorei  acquidotti  fofpende  i  fiumi  falubri,à  quefta  i  fiu- 
mi'artificiofi  portano  la  fertilità,  &  le  merci;  &  fé  quella  fi  pregia 
delle  fue  porpore  Vaticane, quefta  alle  porpore  degniftimi  fugetti 
fomminiftra.  Che  dirò  di  fette  vaftiflìme  Regioni  di  Europa;  quat- 
tro interminati  Regni  dell' Afia;  tanti  porti ,  e  tante  fpiaggie  dell'- 
Africa; tanti  Regni, e  tante  Ifole  del  Mondo  nuouoalfuo  Impero 
congionto:  quali  le  Herculec  Colonne  fodero  di  Herculea  pietra, 
calamita  di  Mondi.  A  lui  fdenta  la  Mauritania  ivafti  Elefanti  per 
fabricarnegli  di  fino  auorio  la  Cuna: a  lui  fila  l'India  gl'incombu- 
ftibili  asbefti  à  teffer  le  fafcie:à  lui  fuena  l'Eritreo  le  fue  porpore, 
Ormuz  le  fue  perle,  quello  à  colorir  le  clamidi  ,  quefto  à  ingem- 
marle :  fé  il  Vento  à  lui  adorezza,  il  vento  nafee  da  fuoi  paefi  :fe 
lo  traftullano  i  pinti  vccelli,  vengono  quefti  dalle  fue  Indie  :  fé  à 
lui  nafceilSole,nafceil  Soleda  fuoi  Monti, &  ne  fuoi  Marifi tuffa: 
fiche  fuoi  priuati  ornamenti  fono  i  tributi  di  tutto  il  Mondo  ,  ed 
ha  per  tributari  anco  i  Pianetti.  dirò  donque  con  Lattanzo.  Quis 
dubita  TotentiJJtmum  effe  7{egem  3  qui  totw  Orbk  babet  imperium»  cum 
illius  /ìnt  qu<e  'vbìque  junt  omnia  :  cum  ad  eum  folum  omnes  yndiquz-j 
copi*  congregante .   In  fomma.  'Non  fuit  fimilis  i/li  in  omn'i  Topulo. 
E  veramente  Signori  chi  potea  ftimar  Dio  non  raen  follecito  della 
gloria  di  quefta  Corona  ,  vedendo  quefta  Corona  tanto  follecita^ 
della  gloria  di  Iddio.  Lafcio  Thauer  tante  volte  coperto  il  Mar  di 
vele,  &  le  Campagne  di  lancie  per  punir  la  Tirannide  di  Maoma: 
auuenturando  le  forze  del  Regno  alle  ingiurie  della  maritima  ,  & 
della  Campeftre  Fortuna.  Lafcio  il  bando  generofodi  tanti  mila 
Morefchi, Giumenti  vtiliflimi  alle  opere  del  duro  Aratro: amando 
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meglio  vedere  imbofehiti  i  Tuoi  colti,che  incolta  la  vigna  di  Crifto. 
BalH  il  fingolaridìmo  eflfempio,  che  vltimamente  habbiam  viftonel 
ibecorfo  mandato  alla  Francia  contro  l'Inglefe.  Stauano  à  quello 
fcoglio  fatale  della  llocciella  incatenatequafi  due  Andromede  al 
fa(Tb,Ia  Fede  Catolica,  &  la  Riputation  della  Francia:  già  il  Dra- 
gon  di  Bretagna  ftendea  l'ale  veloci  delle  Tue  vele  a  ingoiarfi  l'vna, 
&  l'altra: già  ftrifeiato  fi  era  alle  Pdue  :  &  già  il  Poitù,e'l  Santo- 
gne  conofeeano  il  fifehio  di  quella  fiera,  che  apunto  al  fecolo  paf- 
fato  alla  Picardia  recò  tante  lagrime.  Tardo  pareua  ogn'altrofuf- 
fidio,fe  l'inuittiflìmo  Filippo  li  li.  come  vn*altro  Perfco,  giunto  à 
pena  con  la  Tua  fama,  non  profcioglieua  il  duro  nodo  di  crudelif- 
fimo  affedio.  O  difintereffate  mercedi  divn  Rè  veramente  Cato- 
lico:  qual  fecolo  crederà  quel  ch'io  dico?  Percioche  quantunque 
abbifognatYc  de  fuoi  fpalmati  legni  à  punir  la  temerità  de  Corfeg- 
gianti  Rubelli  nell*Atlantico  Oceano  :  anzi  ben  preuedefTe,ehe  il 
liberar  la  Francia  oppre(Tata,attefe  le  circoftanze  de  tempi,  pote- 
ua  feiorre  à  lei  le  mani  in  fuo  difturbo  :per  difeior  nondimeno  la 
Catolica  Fede  j  che  al  nodo  ifteflb  legata,  era  efpofta  al  Nimico, 
mandò  quel  foccorfo  difpendiofo  tanto  di  fettanta&  più  vele,  alla 
fola  fama  de  quali,aggiunto  l'animo  che  iFrancefi  neprefero,fcom- 
parue  frettolofo  il  nimico,&  refpirò  la  Francia,  e  la  Fede.  Hor  fé 
con  tanti  fauori  il  Rè  Ciro, benché  gentile,  fu  ricambiato  da  Id- 
dio, per  hauer  col  fuo  fauore  fpalleggiata  la  Sinagoga:  che  com- 
penfa  daficortefe  malleuadorenon  poteua  fperarfi  à  vnRèfi  Piò: 
&  qual  cumulo  di  gratie  diuine  non  potrà  prefagirfi  alla  prole  di 
tanto  Padre  :  elTendo  interetTe  della  Chiefa  Catolica  la  grandezza 
della  Catolica  Fede,  non  fuìt  ftm'dis  in  omnì  Populo% 

Ricchifllmo  lenza  dubio  degl'ornamenti  della  gratia  è  lo  ftame 
della  vita  di  quello  fiumano  Angioletto,  come  hauete  veduto: ma 
qui  raccoglie  ogni  induftria  la  emulatricc  Natura  per  non  rima- 
nerne, per  quanto  ellapuole,  conuinta.  Et  veramente,  fé  i  doni 
naturali  inquanto  effetti  del  diuino  decreto, che  gli  ordina  al  forn- 
aio fine,  non  fi  difeernono  dai  doni  gratuiti:  non  dourà  Natura_, 
parer  temeraria,fe  con  fi  alta  competitricc gareggia.  Vera,&com- 
muniflìma  ifperienza  fìì  fempre  Signori.che  tutre  quelle  cofe,  che 
in  alcun  genere  fignoreggiano,  hanno  dalia  Natura  in  quello  iìeiXo 
genere  qualche  gran  dono,&  qualche  gran  danno  riceuuto.  Reina 
de'  fiori  è  la  Rofa  per  la  morbidezza  delle  fue  porpore  :  ma  dure 
&  rigide  intorno  hi  le  fpine  ,  fiche  non  fai,  fé  più  ti  allctti, ò  ti 
fpauenti.  Reina  è  delle  piante  la  Palma  per  la  nobiltà  de  fuoi  ra- 
mi :  ma  cosi  ignobile  ha  il  tronco,  che  par  che  ella  porti  le  vitto- 
rie ne  rami,&  le  ignominie  al  pedale  .  Reina  degli  fquammofi  Greg- 
gi è  la  Balenna  per  la  fmifurata  fua  mole  ,  ma  fi  corta  ha  la  vifta, 
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che  quafi  naufraga  Natie  da  vii  batcllo  di  minutiamo  Pefce  fi  ri- 
morchia. Rè  dei  Quadrupedi  è  il  Leone  per  la  Tua  robuftezza;& 
pure  ogni  giorno  ammala,  &  langue  :  &  quelle  ofla,che  fon  focili 
di  gene"rofità,diuengono  efea  di  febri.  Rè  de  gli  Vccelli  è  il  Pauo- 
ne  per  la  beltà  delie  azzurine  fue  piume;  ma  così  lezziofe  ha  1«_> 
piante  ,  che  par  eh'  ei  moftri  vn  Ciel  nelle  piume,  &  nelle  piante 
vn  Inferno.  Rè  delle  Stelle  è  il  Sole  per  la  ferena  fua  luce;  ma_, 
nella  ideila  luce  turbide  mende,  &  nere  macchie  fi  difeuoprono  : 
come  fé  la  Natura  infidiofa  à  fi  bel  corpo  ,  dettegli  col  pennello 
vno  sfregio  in  vifo.  Ne  più  fauoriti  furon  gl'Huomini,  che  i  cor- 
pi inferiori.  Imperoche  tre  Naturali  ornamenti  alla  Idea  di  vru. 
perfettittìmo  Rè  il  conuengono.  Capacità  nel  configlio,  Colag- 
gio alle  ardue  inchiefìe,Moderation  negli  affetti.  Ma  puree  vero, 
che  la  Natura  ordinariamente  così  diuide  ,  &  difperge  quelli  fuoi 
doni,che  non  pure  ad  vn  forhuomo,ma  ne  meno  ad  vna  fola  fami- 
gliale ad  vnfol  Popolo  tutti  tré  vnitamente  ne  diede.  Imperoche 
i  Popoli  Aquilonari  (come  difeorre  jl  Filofofo)  fon  ben  veloci  alla 
fpada,  ma  tardi  al  Configlio  :  i  Meridionali ,  per  veci  conuerfe  , 
veloci  di  mente,  ma  di  pochiflìmo  Cuore  :  i  Mezani  pictofi  più,  che 
ingeniofi,  ò  guerrieri.  Ben'èdonque  di  quella  Real  famiglia  fiata 
partiale  Natura  ,  hauendo  in  tré  Regi  fucceflìuamente  efpre(f<i_> 
quelle  tré  Idee  :  Carlo  V.  il  Forte  :  Filippo  II.il  Prudente:  Filip- 
po III.  il  Pio.  Che  s'egli  è  vero  Signori,che  nella  qnarta  genera- 
tione  fi  rinouino  ordinariamente  nei  parti  le  qualità  dei  Maggiori, 
come  nel  periodo  di  quattr'anni  al  fentir  di  Eudo(To,e  Plinio, le 
tnedefime  veci  de  venti  nel  Mare,&  nelle  Selue  ritornano  :  che-/ 
debbo  io  prefagir  di  quello  gran  Nipote, fenon  che  per  prodigio 
di  Natura  nel  fuo  petto  rinafeono  le  qualità  di  tré  Aui  ,  la  For- 
tezza di  Carlo,  la  Prudenza  di  Filippo,&  la  Pietà  dell'altro  Filip- 
po? O  raro  priuilegio  di  vn  parto  Reale  :  che  nella  infamia  già 
impetri  dalla  Natura  ciò,  che  il  grande  Augnilo  già  graue  di  anni 
indarno  ambiua,  pregando  i  Dei  che  gli  dettero  la  Fortezza  di  Sci- 
pione, la  Fortuna  di  Cefare,&  la  Bcniuolenza  di  Pompeo: poiché 
non  trouaua  quelle  tre  doti  ne  in  vn  fol  Cittadino,  ne  in  vna  fola 
famiglia.  Aggiunganfi  allegenerali  influenze  degli  Auile  più  pro- 
pinque de  duo  grandittìmi  Genitori.  Stupifce  talora  il  Mondo  Si- 
gnori certi  moftruofi  degeneri  parti  :  da  vn  forte  Vlifle  vn  vitio- 
fetto  Telemaco,  da  vn  Marco  Aurelio  pietofo  vn  Commodo cru- 
deliflimo,da  vn  facondittìmo  Hortenfio  vn'Hortenfio  fcelinguato: 
i  quali  non  so,  fé  più  ofeurarono  i  chiari  nomi  de  Padri  con  la_. 
ofeurità  de  fuoi  fatti,ò  gli  fchiarirono  al  confronto  delle  fue  om- 
bre .  Et  come  incerta  ad  altri  fia  parfa  la  cagion  di  quello  pro- 
digio ,  Platone  però  ne  incolpa  la  difuguaglianza  delle  nozze  :  al 

detto 


detto  di  cui  fece  tenor  la  lira  di  quel  diuino  Poeta,  che  diffe^. 

Fcecunda  culp*  fatila,  nuptias 

**rhnhn  inquinauerc ,&  genus,&  Domo*. 

Noe  fonte  derivata  clades 

In  Tatriam  'Populumque fluxit . 

O  gran  prudenza  di  quell'ottimo  Rè  Filippo  III.  che  per  tra- 

fmcttere  tutta  intiera  la  «ereditaria  gcnerofità  nel  Tuo  Nipote, 
congionfe  le  due  maggiori  Anime, che  hauelTe  il  Mondo, Filippo 
IIII.  Tuo  figlio,  &  Maria  la  figlia  maggiore  di  Henrico  il  grande 
&  perche  dell  vno,&  dell'altro  Regno  bilanciate  fofTero  le  alleerei! 
ze;  diede  egli  alla  Francia  il  più  bel  Sole  della  Spagna^  nella  Soa 
gna  condufle  ilpiu  bel  Sole  della  Francia:  anzi  p?r?oPK  dcS 
alla  Francia  afflitta  la  tranquilità  della  pace,  prendendone  in  co£ 
tracambio  la  fecondità  della  prole.  Sapeuaciò  che  di  telatone 
che  allora  ne  Regni  il  fecol  d'Oro  degenera  in  fecol  & 
do  1  Oro  di  vn  animo  grande  fi  confonde  col  Rame  di  vn  Maritag- 
gio inferiore  :  onde  nell  Oro  del  fuo  Tago  trapiantò  i  gran  Gi  Ji 
d  oro  del  Regno  Franco .  Si  genera  il  Rè  delle  Api  del  puro  telo 
de  fiori ,  onde  fpero  da  quei  Gigli  vn  Nipote,  fimile  apunto  al  Rè 
delle  Api  nella  Clemenza,contrafegno  fi  proprio  di  Cafa  Auftriaca 
Più  felici  auuengono  i  frutti,quando  due  Palme  nate  del  medefimo 
tronco  iranno  vicine  :  onde  alla  Cafa  Auftriaca  la  Borbona  con- 
gionfe,perche  dell  vna,&  dell'altra  vn  folo  è  il  ceppo.  Confiderò, 
che  i  Cieli  quanto  fon  pm  alterante  fon  di  foftanza  più  nobile' 
onde  la  p.uferena  Altezza  del  Mondo,  non  douea  nafeere  fé  non 
da  pm  nobih,&  chiari  fangui  di  tutti  i  Regi.  Defiderò  vn  CucceC 
iore  a  fuoi  Popoli  gratiflìmo  ,  onde  per  Madre  gli  deftinò  vna  di 
quelle  tre  Sorelline  aguifa  delle  tre  Cratie  douean  far  felici  tre 
Regni  :  che  quafi  nel  medefimo  tempo  feconde,han  refo  bugiardo 
il  finiltro  esalamento  de  pazzi  Aftrologi. 

Quod  fi Wohilitas  cunElis  cxordia  fandit 
Laudibm.at^ue  omnes  redsunt  in  /emina  caufie, 
Qua  <venerabilior /annuii  ì  ^«*  maior  origo  ì 

Aggiungali [  l-eflcr  quefto  il  primogenito  rampollo  di  piante  cosi 
felici  :  che  dalla  Natura  più  particolari  fauori  fuole  ordinariamente 
nceuere.  Spirano  maggior  gradai  primi  fiori;  che  però  forfè  l'an- 
tica legge  ftilodi  regalare  gli  Primogeniti  con  vna  odorifera  vefta. 
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attingono  maggiori  influffi  dalle  paterne  doti"*  che  però  i  Prim°- 
geniti  non  folo  da  ogni  Popolo,  come  dice  Herodoto,ma  da  ogni 
animale  fono  al  goucrno  de  gl'altri  premorti.  Anzi  vn  più  viuo 
carattere  della  diuina  fembianza  in  lor  s'imprime  :  che  però  da_. 
Iddio  fon  riconofeiuti  per  fuoi.  Meum  ejt  omne  primogenitum.  Che 
Te  ben  prima  di  lui  nacque  alla  luce  vna  Sorella;  fu  quella  nondi- 
meno fegno  più  tofto,  che  parto  :  fu  l'Alba  precorridrice  à  quefto 
Sole  :  &  però  come  l'Alba  dal  Cielo  apparfa,  kcc  apena  delle  fue 
porpore  vna  breue  pompa,  che  tornò  al  Cielo  :  poiché,  come  diffe 
lfidoro,  Quce  in  jìgnifeationem  dantur}non  dmHàuuàt .  Infomma_», 
jVo»  fuit  ftmìlii  'tilt  in  »mni  Populo . 

Non  potea  già  palVar  più  oltre  ne'  fuoi  fauori  l'alma  Natura, 
ma  non  reftolle  punto  adietro  la  benefatrice  Fortuna.  Non  chia- 
mo già  io  Fortuna  Sign  ori,  qual  fc  la  finfe  il  vulgo,  Donna  cieca, 
volante,&  caluarche  nata  ne'falfi  bolori  degl'inconftanti  Marofi, 
non  trahendo  altro  rcttaggio  dalle  onde  materne,  che  l'amarezza, 
&  la  incoftanza  ,  vuole  tofto  e  difuuole ,  vola  tofto  &  riuola ,  dona 
l'oro,  e'1  ritoglie:  &  più  d'ora,  che  d'oro  empiendo  il  feno,  con_» 
iftranio  giuoco  certa  fua  lubrica  ruota  voltolando  mai  fempre_-», 
hor  erge,hor  deprime:  hor  fugge, hor  riede : hor  penzola, ed  hor 
galleggia :hor  con  vertiginofi  roteamenti  vacilla,e  ricade:  hor  con 
enfiate,  ed  hor  con  fiacche  vele  ad  ogni  foftìo  di  vento  follemente 
frafeheggia.  Ma  per  Fortuna  intendo  io  qui  con  Lattarìzo,  e  Ago- 
ftino  i  radi  incontri  delle  feconde  Cagioni ,  ofeuri  à  noi  ,  ed  im- 
prouifi,ma  dalla  politica,  ò  fouranatural  Prouidenza  del  primo  Mo- 
tore à  fauorire  ,  ò  disfauorire  i  Mortali  altamente  intralciate  ,  & 
promofle.  Hor  chi  non  s'ofreà  credere  che  à  foli  AuftriachiRegi 
fia  ftata  Fortuna  prodiga  ne' doni,  &  nella  prodigalità  conftantiili- 
ma  :  entri  nello  Arfenale  del  Rè  Catolico,&  mirando  appefe  fra 
glorio!!  trofei  tante  fpoglie ,  qui  la  Corona,&  lafpadadel  più  an- 
tico, &  più  inuincibil  Rè  dell'Europa:  là  le  prodigiole  armature.-» 
di  quella  torre  di  Carne  del  famofo  Langrauio  :  qui  la  ricca  Sci- 
mitarra del  Rè  Africano  :  là  le  tarpate  Saette,  e  gli  Archi  franti 
del  fiero  Trace  :  altroue  il  bizarro,& pennuto  arnefe  del  maggior 
Rè  della  vltima  America  :  vedendo  in  fomma  pendente  da  quat- 
tro mura  ciò, che  era  difpauentofo  nelle  quattro  parti  del  Mondo; 
faggia  fenzà  dubbio  ftimerà  la  rifpofta  dell'inuitiflìmo  Genero  di 
Filippo  II.  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia,che  dal  gran  Suocero 
fuo  ricercato,qual  cofa  nella  Spagna  haueiTe  ofleruata  maggiore: 
rifpofc,  il  Gabinetto  delle  Arme,e'l  Serraglio  delle  Fiere:  quefto 
come  argomento  della  ampiezza  del  Regno ,  quello  come  testimo- 
nio della  Fortuna  de  Regi  Hifpani.  Ma  che  in  quefti  anni  meglio 
che  in  altri  fia  la  Fortuna  appaflìonata  di  quefta  Cafa  Reale, fac- 
cine' 
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cine  fede, non  che  altri, la  abbattuta  Herefia  della  Germania,  fo- 
pra  cui  paflfando  la  Ruota  della  Auftriaca  Fortuna  ,  hormai  le  ha 
frante  le  Arme,e  tolto  il  fiato.  O  giuftiffimi  fdegni,e  trionfali  ven- 
dette della  zelante  Fortuna.  Tempo  fu  che  ritardato  il  valor  dalla 
doglia, affai  più  attefe  la  Fortuna  dello  Impero  à  medicar  le  ferite 
de  fuoi  con  la  prudenza,  che  à  ferire  i  Rubelli  con  la  fpada  :  aguifa 
di  perita  Nocchiera, che  non  potendo  correre  vn  Vento  intiero, 
corre  vna  Quarta.  Ma  hora  al  profpero  foffio  dell' Auftro  gonfia 
tutta  la  vela,  feorrendo  liberamente  non  pure  il  Reno,  e'1  Danu- 
bio^ l'Albi;  ma  il  gelato  Mar  della  Dania:  anzi  ne  Monti  Onga- 
rici,&  Boemi  per  vn  Mar  di  fangue  rubello  felicemente  veleggia. 
E  pure  vna  volta  auuenuto  a  quei  Nimici  di  Crifto  ciò,  chea  Po- 
poli feiocchi  predo  alle  Sirti,  che  ftrignendo  le  fpade  contro  l'Au- 
flro  vento  à  loro  fpiaceuole  ;  furono  dal  vento  ifteflfo  con  la  Sof- 
fiata polue  acciecati.  Han  pur  fatto  conofeere  a  vera  pruoua  efler 
veriflimo  ciò  ,  che  infegnano  i  Naturalisti,  che  i  Leoni,  &  le  Tigri, 
quando  foffia  Aquilone  fon  fieri,ma  quando  Auftro  fpira  perdono 
la  fierezza,^ l'ardire: poiché  quei  Barbari  feroci, che  al  fauor delle 
Aquilonari  potenze  imbaldanziuano,  al  primo  fibilo  degli  Auftria- 
chi  pennoncelli,cheti,&  manfi  à  terra  caderono.  Fama  è,che  1<l~> 
Stinfaiidi  prodigiofi  Vccelli,  dall'arco  delle  Ale  feoccauano  penne 
di  ferro,  mifurando  col  volo  le  fue  Vittorie. 

'Nec  mihi  credibilis  ferrata  fabula  pinna 
Vifa  diti  :  datur  ecce  fides . 

Poiché  taleVccelloèpervero  l'Aquila  di  due  Capi  di  Ferdinando 
Auguftiiìlmo,  profetata  da  Efdra  in  quell'Aquila  di  due  Capi,  che 
hauendo  fpade  inuece  di  penne,n  ogni  feocco  di  penna  vinceua_, 
vn  Regno  :  O*  fic  cont'mgebiU  omnibus  pennis  fingulaùm  principatum ge~ 
rere .  Che  fé  Pirro  elfendo  chiamato  da  Liberati  Epiroti  Aquila_, 
generofa,  rifpofe  à  Capitani, ch'egli  era  inuero  vn'Aquila,  perche 
inuece  di  penne  hauca  le  loro  fpade  :  Sane  per  w aquila  fum, quia 
*veftris  armis  tamquam  alk  fwn  eueEltts  :  ben  pofs'io  recare  à  fingola- 
riflìma  fortuna  dell'Aquila  Auftriaca  l'hauer  fi  generofi,  &  fi  pru- 
denti Miniftri  in  guerra, e  in  pace,  che  quafi  penne  veloci  l'alzano 
al  Cielo.  Et  fé  ftranamente  fortunato  fi  tenne  Filippo  il  Macedo- 
nefe.  che  nato  gli  fofle  vn  figlio,  mentre  viuea  quel  Saggio  Stagi- 
rita,  che  co' prudenti  configli  potea  farlo  maggiore  degl'altri  Regi: 
ben  può  il  gran  Filippo  IUI.  numerar  quefta  fra  le  non  picciole  fue 
fortune,che  nato  gli  fiavn'ahroAleflandro,métrequì  viuevna  verif- 
fima  Idea  de  Rcgij  Miniftri, &  nella  Spagna  quel  prudentiiTìmo  Con- 
te Duca;che  tratte  il  nome  dagli  Oliui,  perche  ne' configli  di  guerra, 
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&  di  pacc,dell'vna,&  dell'altra  Pallademertal'Oliua.  La  promo- 
tion de  quali  à  fi  alti  affari  fa  ben  conofcere  al  Mondo,quantafia 
la  prudenza  del  Rè,  che  sa  eleggere  fi  prudenti  fuggetti.  Confetti 
pur  donque  la  Fortuna  iftefla  ,  che  à  niun  parto  giamai  fu  tanto 
liberale  de  fuoi  fauori .  Certe  rvìdetìsì  quem  elegit  Dominiti  in  7{egcmt 
quoniam  non  Jit  Jtmilis  illi  in  omni  Topulo. 

Hor  da  quefti  chiari,  &  fi  felici  rifcontri  alla  nafcita  del  Regio 
Infante,  figlio  delle  gratie,  candidato  de  paterni  Regni,  gemma_, 
incomparabile  della  maggior  Corona  del  Mondo,  fondamento  delle 
fperanze,  fperanza,&  voto  de  Popoli,  humano  Angioletto,  &  mor- 
tai Dio  :  che  pofs' io  augurarui  Signori, fenon  publiche  felicitadi, 
&  non  mentite  allegrezze.    Se  le  diurne  gratie  de  Prencipi  fi  tra- 
sfondono in  certo  modo  ne  lor  Vafalli  ;  onde  Platone  mentre  fa- 
naua  i  coftumi  del  Siracufano  Dionigi,  dicea  ch'ei  fanaua  ancora 
i  coftumi  de  Popoli  fuoi  :  Se  i  Naturali  generofi  fpirti  de  Prencipi 
influifcono  ancor  nelle  membra  de  fudditi;  onde  i  Regi  dallo  Spi- 
rito Santo  fi  chiamano  Capi  :  Se  la  Fortuna  de  Prencipi, è  Fortuna 
de  Popoli  ;  che  però  le  vittorie  de  Soldati  fi  attribuiuano  al  pro- 
prio aufpicio  de  Cefari benché  lontani: potrò  ben  io  far  prefagio, 
che  il  Ciel  di  fue  gratie,  Natura  di  fue  ricchezze,  Fortuna  de  fuoi 
tefori  debbano fopra di  voi, anzi  di  tutti  i  Popoli, più  chemaihab- 
bian  fatto,  moftrarfi  liberali,  &  cortefi  .  Non  hauete  ofleruato  Si- 
gnori,che  apena  giunta  la  fama  diquefto  Regio  parto,è  fopragion- 
ta  la  nuoua  della  propinqua  partenza  del  Rè  Catolico  per  Barcel- 
lona con  la  feliciiTima  Reina  di  Ongheria  fua  forella:  acciò  quan- 
to di  luce  perde  la  Spagna  al  partir  di  quella  Real  Signora, tanto 
ne  acquifti  con  la  nafcita  di  vn  Pianeta  fi  chiaro  :&  mentre  il  vi- 
uo  Sole  della  Maeftà  Catolica  fi  accorta  al  tropico  noftro  per  ac- 
corciar le  ombre  delle  Italiane  turbulenze,  lafci  vn  dolciflìmo  pe- 
gnc,&  quali  vn'alrro  fé  fteflb  nel  centro  de  fmifurati  fuoi  Regni  : 
fi  che  ognVn  fenta  l'influfìfo  di  fua  vicinanza,  &  ninno  il  duolo  di 
fua  partenza.  O  auuenturofi  Natali  ,  certiilìmi  prefagi  della  vni- 
uerfal  quiete,  &  pace.  Quefto  è  l'anno  apunto,che  corrifponde  à 
quel  ventinoue,che  al  fecolo  pattato,  vide  afciugate  le  lagrime^» 
di  Santa  Chiefa,anzi  videla  fparfa  di  dolci  lagrime  di  allegrezza, 
in  quella  pace  vniuerfale,  che  difarmò  in  vn  tempo  le  mani  di  tutti 
i  Prencipi  Criftiani,e  il  Santo  Vecchio  del  Vaticano,  lìmperado- 
re,e*i  Regi  Europei  congiongendo  in  nodo  communedi  fofpirata 
concordia, preparò  l'arme  pacifiche  contro  il  turbator  della  pace 
di  là  dal  Marc.  Prendano  pure  augurio  fi  giocondo  le  fperanze_-> 
voftre  Signori .  Chiuderai  vna  volta  il  Tempio  di  Marte ,  &  con 
le  proprie  catene  legatoui  dentro  il  Furore,  fopra  le  Arme  affa- 
fciate  finghiozzerà  dolente,  e  fcoppierà  col  fuo  veleno .  Andranno 
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vna  volta  à  cader  quefte  fpade  fopra  le  terga  degli  Ottomannì, 
che  già  di  quefto  fanciullo  temono  lo  fpauentofo  vagito.  Porte- 
ranno le  pene  i  Barbari  Traci  di  ciò,  che  le  fpade  Crirtiane  tràlor 
conuerfe  indugiarono:&  quefto  Sole  nafcente  farà  impallidir  quella 
Luna  ,  che  contro  i  noftri  Mari  volge  altiera  le  corna.    Ma  tu  ò 
Protettrice  de  Regi,&  Reina  de  Cieli, da  quefta  Città  pietofa  al- 
tretanto  che  generofa,con  fupplicheuoli  prieghi, &  fontuofi  doni 
continuamente  adorata  :  dona  vna  volta  effetto  a  i  prefagi, 
compimento  ai  voti ,  fermezza  ai  contenti .   Et  come 
dalle  tue  mani  quefto  fagro  dono  fi  riconofce^  : 
così  fotto  il  tuo  manto  alle  glorie  del  tuo 
figlio ,  alle  grandezze  della  fua  ftirpe, 
alla  commune  allegrezza  pro- 
fperamente,&  longamente 
conferitalo. 

* 


Ho  detto. 


IN    MILANO, 


Appretto  gli  her,di  Melchior  Malatefta ,  ftampator  Reg.eDuc. 
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